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r e E - as a sera. A

- sº 2 $Siº - 5 º N"

o oi , agiº e le q il 2 a

- IL LV STRISSIMO SIGNORE
o

E Vendo con VS.Illuſtriſs e con al

A tri letterati uomini in quello ſpa

i 1 zia di tempd, cheper cauſa del

“ º traſcorſo tremuoto permeſſo ci

venne di toglierci dalle occupazioni del foro,

avvto ſpeſſe fate ragionamento intorno al.

la cagione di eſſo regandoſi perciò in mez

zo da noi varie, e diverſe opinioni d'antichi,e

moderni filoſofanti, fui da voi ricercato, che

doveſſi le mie conghietture circa tal materia

in iſcritto produrre. E certamente mi ſarei

volentieri di ciò fare rimaſo,conoſcendo non

ſolo quanto dura, e malagevol coſa ſi foſſe,

l'andare, ſpiando gli avvenimenti della nati
º , v - º e e - -

ra: ma eſſere altresì opera diuomo dipiù alto

intendimento, e più nell'inveſtigazione di sì

fatte coſe eſercitato,ch'io nonmi ſononien

- -is, i 3 te



tedimeno trovandomi in obbligo di com

piacervi, mi ſtudiajtanto, o quanto ſecondo

mia poſſa di formarne un ragionamento. E

come che mi foſſe riuſcito di condurlo fra il

termine di pochi meſi a fine, non per tanto

non iſtimandolo degno del voſtro compiaei

mento, avea diliberato di non laſciarlo uſcir

fuora. Madi voi, e dalle ſpeſe richieſte di

vari amici ſollecitato mi ſon condotto alla

per fine a laſciarlo ſtampare. Dovendo adun

quenelle mani degli uomini uſcire, conve.

nevol coſa ho giudicato di accompagnarlo

colvoſtro onorimonomedelio

natone diverrà al ſicuro ºltremodo pregia

to;eraguardevole. E nel vero è chi più ra

gionevolmente ſi dovea per me intitolare

queſto mio ragionamento, che a ſho, ilqua

le aggiugne alla aetizia delle coſe naturali

parimente quella delle ſeienze più nobili, e

d'ogn'altra più eſpuiſita letteratura. Sicome

oltre alla cotezza la quale è in voi della ragiči

civile, quantunque voltegoaſigliate,oparla

te avanti i Giudici vi date à divedere per uo.

mo di tutte quelle doti, che all'oratoreap

- S par



partengono,mirabilmente fornito. Mainfra

le tante virtù,per le quali nõ meno,che per li

fuoi luminofi raggi il Sole, riſplende l'animo

vostro, maraviglioſe fembrañola benificen

za, ela liberalità, quali, ficomelaltice dal

medefimo, non veggenfi dalle voltre opera

zionigiammai dipartire. E che dirờio dell'o

rigine della vostra nobiliffima famiglia? av?

viſandofi questa già quattre fécolia dietro

efserfi da Piacēza in Genua trasferita, a tem

pi, che più il valore, e la virtù era in pregio –

in quella Republica, ove teftaménte fra les

altre nobili ricevuta, in breviffimo tempo

non folo fù introdotta nel maneggio de più

alti affari di effa : ma ne ottenne ancorai più

fupremi magiſtrati s rinovando, mercè alle

incomparabili geſte in pace, e in guer

ra à prò della medefima adoperate, che »

ora lungo farebbe à volerle partitamente_

annoverare, con tanta laude gli efempli del

priſco Italico valore. Onde meritevolmen

te non che dalla Liguria tutta,che addita ne

bronzi, e ne marmi le magnanime impreſe

de voſtri maggiprifcolpites anzi dalle più

- ------ - - -- for-



forti,e valoroſe nazioni dell'Vniverſo ſono, e

ſaranno queſti, quanto ſi lontanerà il mondo

ſommamente commedati, e in pregio avuti.

Il perche vi ſiete ſempre mai ſtudiato, non.

meno in trattando con ſingolaravvedimen

tole più grandi biſogne, che sì nobil Repu

blica alla voſtra rara prudenza ha commeſſe,

che in tutte le voſtre generoſe azzioni,di farvi

conoſcere emulo, e imitatore di quellaglo

ria, che dagli Avoli riceveſte. Si degni adun

que con quella magnanimità, che è propria

della voſtra caſa ricevere, e inſieme gradire.

queſto quantunque menomo dono, che io li

fò,ile minchino. Di Napoli ao. Dicembre
r - - - - - - a - - - - - s
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Divotiſſimo Servidore!

iii e b . . . . Saſpare Paragallo, si
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Domenico di Foſco al Lettore. :
- - • • • - - , , * .**)

\Oncioffiaco/a che il Tremuoto intervenuto z .

A l'anno paſſato in Napoli aveſſe a fè tratta

una particolar confiderazione di cia/ĉun vivente, st

defið principalmente ne petti de Filoſofanti uno/pe

zial difiderio di rinvenir di quello la cagione. Per la

qual cofa il Sig. Gaſpare Paragallo, comeche d'ogni

più eſquifita letteratura, e profonda erudizion legale

fornito, non intralafiando egli impertanto d'aver

l'animo cõtinuo rivolto alle trăquille, e nobili cogni

zioni della /ĉienza naturale,fù da alcuni più intimi

fuoi amici del ſuo parere richiesto intorno alla cauſa

delmedefimo. Qual parere effendofloro in un ragio

namento per lui aperto,anno queſti/timato effere,anzi

che nò,opera degna chefnfo/; per mezzo delle fiampe

pubblicata; emeritamente ; veggendoß in queſto ra

gionamento fatta chiara la cagione del Tremuoto con

ragioni di gran lunga migliori di quante per addie

trofe n'eran da gli altri affegnate,come quelle che fon

cavate dalla più/en/ata filoſofia, e conſeguentemente

al nofiro intendimento più confacevoli Imperciocchè

il Sig.Ga/pare oltre allefioriche notizie de più rino

mati Tremuoti, che quanto per lui fi può brevemente :

in mezzo produce, avendo egli già

Volte l'antiche, e le moderne carte

nefà palefe le opinioni tutte, che intorno a la cagione

de medefini, non che dalla credula » e/aperfiiziosz . . .

Gentilità fi foſſero inventatesanzi da migliori Scien

|- - ziati

»*

:

- *



ziati trà fè diffordando.fi/on portate:e quelle ora con

chiare note di manifeſto errore, ora con ragioni d'in

tralciata oſcurezza rifiutate, tratto tratta ad iſpiegar

lafita fen paſſa; alla qual coſa fareſenza punto obbli

garfi a vêrunfifiema, al modo dal Boile tenuto, ba

voluto/paziando andare per gli utili, efèrtili campi

delle chimiche, efnzate/perienze, non perdendo però

di vista giammai l'ingegno/a forta de Cartefani, e

livia più chiari, e pianifèntimenti di Leucippo» e -

Democrito . E in quefia forma egli s’avvale del non

mai a bastanza commendato configlio d'Aristotele, il

quale fintendo la ragione dietro a'/en/?quanto cor

te abbia le fue ale, volleche lefºnſäteſperienzefido

veffero anteporre a qualſivoglia diſĉorfo fabbricato

da ingegno umano, e che coloro,che aveſſero negato if

/en/f/ero meritevolid effer privi diqueleotalf1

fò. E finalmente che che fifia da molti detto intorno a'

/egni, durazioni, e prºfàgj de Fremuoti, aggraden

dogli in ciò non men che/apere il dubbiare, chiara

mente egli dimofira effer tutte ciance, non ad altro

i ndrizzate, che apremere, e ingombrare di τana.

paura le femplicette megti,comecofervanesed incerte.

A cia/ĉuno poi egli è manifesto,che glife luogo parla

re a quando a quando della natura del calda , del

freddo, del fuoco de venti, e d'altre cofe sifatte, non

già per voglia di formare qualche intiero trattato di

meteora,ficome per at ventura potrebbe vuom dire,

ma perciocchè gli convienefatellar /ovente de gli

effetti de medeſimi : Stà/ano.
- - Illu
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Illustrifimo, e Reverendiſſimo signore

ᏀE. Fafulo fupplicando eſpone à V.S. Illustrífs, come

defidera ſtampare un libro intitolato, Ragionamento intor- *

no alla cagione de Trenuoti del Sig.Gaſpare Paragallo. Supplica-s .

perciò V.S.Illuftriffima commetterne a chi più li piacerà la revi

fione,& l'haverà à gratia vt Deus. -

In Congregatione babita fub die 29. Auguſti 1689. coram Illu

firiſſimo Dom Vicario Gener. Neapolitano, fuit distum , quod Reuer.

Dom. D, Emanuel Cicatelli videat, et in fcriptis referat eidem Congr. *

Sebastianus Periffius Vic.Gen.

zd. Eligius Caracciolus C.R. Congr, Index secr.

Per obbedire à V.S. Illuftriffima hò letto il libro, il cui titolo,

Ragionamento intorno alla cagione de Tremuoti del Sig. Gaſpare »

Paragallo, in cui non folo non vi è cofa alle facre lettere, ò pure

a buoni coſtumi contraria, ma una pregievol notizia di recon- ,

dita filoſofia,e ornamenti di fioritiffima eloquerza, degna perciò :

non folo delle ſtampe,mà degli applaufi de véri letterati, fe però .

così parerà a V.S. Ilustriffima, á chi profondamente m'inchino.

Napli 2o.Nouemb. 1689. , , -*

|

Di V.S.Illuftrifs.

--
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Affettionatiffimo Servitore

Emanuele Cicatelli.

Fn Congregatione habita coram Eminentifs. Dom Cardinali Pigna-

tello Archiep Neap. fub die 7. Januari 169o. fuit diffum, quod ſtan

te ſuprafripta relatione Domini Reviſoris. Imprimatur. : -

Sebastianus Periffius Vic. Gen. 4 *- - -

D.Eಿ carattialus C.R., Corg, ľud. Seer.
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- Eccellentifimo signore

G: Fafulo fupplicando eſpone à V.E. cóme đefidera-

rebbe ſtampare un libro intitolato , Ragionamento intorno

alla cagione de Tremuoti del Sig. Gaſpare Paragallo. Supplica per

tanto V.E..reftar fervita dargli le ſolite licenze, e l’hauerà à gra- .

tia, vt Deus. - *

, Magnify.l.p.p.Ioſeph Alciativideat, et inſcriptis referat.

Carillo R. Soria R. Gaeta R. Moles R. Miraballus R.

Iacca R.

Prouifum per S.E. die 8. menfis Augusti 1689.

Lombardus.

ECCELLENTISSIMO SIGNORE

Hò letto per ubbedire a comandamenti di V.E. il libro c'hă

per titolo Ragionamento intorno alla cagione de' Tremuoti del Sig.

Gaſpare Paragallo , & in eſso non hò ritrovata cofa alcuna con

traria alla Real Giurifdizione, lo giudico per tanto degno per

publica utilita di darfi alla ſtampa, havendo l'Autore fottilmen

te inveſtigate le cagioni de'Tremuoti,ſe V.E. reſtarà così fervita.

Di V.E. - -

- |- Humilifs,e Devotifs. Servitore

D.Giuſeppe Alciati.

Vifa retrofcripta relatione Imprimatur Verum in publicatione fervetur

TRégia Pragmatica. -

Carillo R. Soria R., Gaeta R. Moles R. Miraballus R.

Iacca R. *

Provifum per S.E. die 2o. menſis Septembris 169o.

|- |- Lombardus.
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Errori di maggior lieva, che debbonfi

ammendare: – . . . .

Fac.3.riga 18. eregit, erigit, 4. 15. vidde, vide ; e 22. viddero;

videro, 5. 1. Sicilia,Cicilia, e 6. vidde,vide, e 8. diuna, in una,

e 9. in Plinio,di Plinio,e 21. Stabianumq; litus, Sabianumque »

littus, Erculanenfe, Herculanenſe,e 22. amenojamane, e 24 bjber:

nis, bybernis, e 26. promitiere promittere, 6, 3. Breuianenſis,Her

culamenfis, e 5. quarela,querela,e 9. &, ed, destrutte, distrutre, e

12. Seneca uvole dal mentovato tremuoto,che accaduto,Sene

ca,che uvole dal mentovato tremuóto accaduto, 8. 2o, vidde,

vide,e24.destrutte,distrutte,e 26,iſtoriesterie,9. 22.firagge stra

ge, Io, 15, ipſa, ipfe, 12, 1 1., impercioche, imperciocchè, 13!

s. più più, più, e 19. ſuoi de fuoi, 15 4. diandare, di andare,

e 1 1. impercioche, imperciocchè,e 26. tam dulce eſt eius caufas

conoſcere,ut quamvis aliquando de tali motu, quorum est adeo mihi

dulcis inſpettatio, ut quamvis aliquando de motu terrarum, 16. 1.

voluerin, voluerim,et experiri,e 2.,aut, ut, aut, aut certè, e 17. de

de', 18. 12. nuncapare, muncupare, 19. 12. &, e, 22. 15 placida,

placita,e 18. Sole, Sole aut congruentium, 24. 18. præfumere, præ

fumere animo, e 19. cælum,caelum,e 2o. ſeviunt,fæviunt, 25.3.im

perciochè,imperciocchè,e 9. treme,trema, 14. efrinſetus extrin

fecus, e 25. folute, folute, 26. 2. fepius.fepius, 27.3.doverebbero,

doverebboro, 3o. 2. &,e, 31.5.-dí cítate fredde,e d'inverno, di

state fredde, e di verno,33.21.estremis,extremis,342. equalitate,

æqualitate,35.22.che,che che,36.6.Sicilia,Cicilia, e 1 1. confudi

tur, confundiiur,39. 18.mase,41. I o.av vegnacchè,av vegnache »,

43. 1.dii ta, di tai,e 24. detenui,de temui,47. 15. cereliaque , cere »

aliàque.48.8. alieno exitiiſe,alieno loto exijfje, 49. 15. Nanziaze

no Nazianzeno,5o.9 ftanno,stando, 5 1. 2. violentius, violentus,

35. 19.bitumo,bitume,56.24 polsano,poſsono,57.26granda

mente,grandemente,59 22. fiche, fi che, 6o. 1. Onde, perche,

62. 18. fulfuree,folfuree,66. 17. bullire, bollire, 73.2. viddero,

videro, 74. 3. avertirfi, avvertirfi,77. 17.fulfuree, folfuree, e 27.

Jequtus, fequutus,81.7.veggano,veggono,19.catere, cratere, 83

14. aere,aria, 88.1.Tirmeni, Thyrrheni, 89.3.porraffi, potraffi,
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no1,1 4 diſcioglendoſi,diſciogliendoſi, 1o4:15. ntorno l'oppri

mano, intornol'opprimono io;. 2. di, de', 1o7. 4. Maſtro,

Maeſtro, 11o 18 Annibale,Anniballe, i 12.4. Platamene, Pla

tamone, i 15.8.fuſse, foſse,e 16. Le, le, 12o.2o. inteſoſi, inte

ſo, fi, 12 1.18.ſogetti,ſoggetti, 22.2. il,al,e a 3 fuſse, foſse, i 23,

17.l'inverno, nel verno,e 18. l'eſtà, nella ſtate, i 24,2.imaginò,

immaginò,125.22.demoſttare,dimoſtrare, 126.15. arbis, orbis,

127.3 arcum artium, 13o,8 parecchiancora, parecchi ancora,

i 3iis.ſia,fia,132.18.e a6.fuſse,foſse, 133 io laſciate laſciato,

134.26. dodeci, dodici, 135. 1. aprodare, approdare, 137. 6.

“ſiche, ſi che, 14o. 19. comanza, comunanza, quindi è, ſico

me,quindi,ſicome, 143.23. giamai,giammai, i 44.7.febre, feb
bre, 147. 25, raggionevolmente , ragione

volmente, 148.1.ſolidiſſime lambant, ſolidiſſime labant, e 6. di

ſpreggiando, diſpregiando, e 2o, quercie,querce,e 26. fcrifici,

ſacrifici, 149.3.deſtre,dextré, e 27.farias, ferias, i 5o 23 peniten:

tia, penitentia. . . . . . . . . .
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RAGIONAMENTO

Intorno alla cagione de tremuoti

- - -
D E L s 1 G N o R

GASPARE PARAGALLO.

୫୫ଷ୍ଟ୫୫ ്

:N: L graviffimo timore giuſtamente

$$$ conceputo nell'animo de'Cittadi

ni Napoletani,in tempo dello ſpa

N ventevole tremuoto, nel dì 5.Giu

§§§) gno del traſcorſo anno nella Città

2: di Napoli, e negli altri luoghi del

* Regno accaduto: tanto si fù più

grande, quanto che nè memoria d'uomini più vec

chi, nè di nuove, o antiche iſtorie può fare teſtimo

nianza di efferfene in queſta Città giammai fentito

niuno di effo maggiore . Giuſto certamente dee fli

marfiquel timore,che da sì fatta cauſa di tremuoto,o

da fomigliante periglio naſce negli uomini; conciofia

cofa chè non potendolo regolar la fortezza,coluj, che

sì gran male non teme, ma arditamente l'incontra,

non folo per audace, ma al fentire di Ariſtotele, deefi

per iſtolto riputare ; onde il noſtro P೦೧ fa

A VCl
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ż Ragionamento de Tremuoti

vëllando di quelli, che sì fattiperigli non temono?

diffe: Quis enim nistdemens, åtà infurorem astus ;

aut non rationis modo, fºd pene fênfuum ipfòrum ex

pcrsfastus, diluviones non terreat motuſq; terrarum,

atq; incendia: Hæc igitur, taliaq; non metuere, vide

tar magis non ſentientis ខ្ស»aut in/ani homi

nis, quam fanfà, rationeq; beneutentis effe. Ma alcuni

ftimando per vere virtù, le quali da una accurataco

gnizione delle cofe dipendono, quei vizj, che non

cofiallo ſpeſſo vengono efèrcitati(ficome è la temeri

tà),e che ſono oppoftià gli altrische più lovventemen

te fipőgono in opera (tràquali viene annoveratoilti

more) fogliono per qfto tai vizj grādemếte cốmŚdare;

ilche volendo dimoſtrarci il gran Renato delle Car

te,diffe: Quia plures inveniuntur, qui pericula timidè

refugiữt, quấquifè incỡfideratè in ipſa cõiciant, vitio

timiditatis temeritas tanquam virtus opponitur, e9"

magis quam vera fartitudo uulgà eſtimatur. Ma più

che per ogni altra, deefi certamente per queſta fola

ragione così alta calamità temere; perche avendo noi

mai ſempre meritato, e tuttavia meritando di effere

atterrati, & al niente ridotti dalla potente mano del

Sommo Facitore giuſtamente provocato dalle noſtre

peccata,ſuole egli per mezo di queſti mali darcimani

feſtofegno dell'ira fua:Rationem reddit(difle il Regia

Profeta) Divini Numinis ira, quod commota fuerit,

e>contremuerit terra, quodq; montiumாது.

- - .** (46ա
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Del Sig.Gafþare Paragallo. ----3.

fuerunt conturbata, & il Savio altresì ilcidivisò di

cendo: Pugnare orbem Terre contrà infenſatos;nulla

alia proprior contrà nos eſt pugna ab Orbe Terrestri»,

quam cum ipfmetin biatusfè aperit, ut nos devoret,

cum urget fe ad motum, ut nos ſuo pondere opprimat:

tremitigitur quia peccando infipienter agimui. E nel

vero chi mai ditantopoco intendimento fornito tro

veraffi,che non voglia temere i gravillimi, & inevita

bili danni, che fogliono i tremuoti recarne: Man

dano queſti à terra sinfieme co'sacri Templ le mac

chine più föde, le torri più eccelle, ei più ſuperbiedi

ficj i Spezzano le più alte cime de monti, & alle

volte crelládo da’fondaméti ne végono adequati mi

feramente al fuolo: onde in favelládo deportētofief.

fetti del tremuoto ebbe à dire Seneca : Millemiracu

la movet, faciemq; mutat locis, e3-defert montes,fuh

rigit plana, valles extuberat novas,in profundo infu

las eregit . Seppeliſcono queſti fatto altiffime,

rovine, le Città più illuſtri, e più rinomate, &

aprendo in profonde voragini la Terra, non enim.

domos /olum, ficome l'ifteffo dice, aut familias, aut

Krbes fingulas haurits fed gentes totas,regione/q; fub

vertites modò ruinis operit, modò in altam voragi

nem condia acne id quidem relinquit,ex quº appareat

quod non est, faltem fuiſſe. Il che potrà con ben mille

elempli avviſare chiunque vorrà riandare le antiche, e

le moderne iſtoric.Si ſono vedute più volte, per testi

- - - - A 2 monio
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4. . . . Ragionamento de Tremuoti

monio di Plinio, per cagion de tremuoti, ſcuoterfigli

alti gioghi dell'Appennino, & altresì allo agita

mento di queſti. |- - * -

Infolitis tremuerunt motibus Alper: -

E Seneca per testimonio di Tuccidide riferiſce,per

confimil forza efferfi ſpezzato un'altiffimo monte, nő

lungi da Locri , Città della Grecia . Vna gran

parte del monte Taigeto della Lacedemonia reſtò

ancora da fi mile violenza,come Plinio racconta, di

staccata dall'altra fia parte, pigliando forma di una

poppa di barca eminente: e portò nella ſua caduta la

rovina à tutta quella nobiliſſima Città. Si dipartì pa

rimente alle ftoffe di un tremuoto l'Olimpo,da Offa,

& in Enaria, che oggi è Iſchia, precipitando, per fo

migliante caufa, i monti nel Mare, fe ne vidde ri

förta l’Iſola di Procida. Fù quiviancora, per tal cagio:

ne il monte Epomeo adeguato al fuolo. In nel

Confolato di Gneo Ottavio, e di Caio Scribonio un

tremuoto fè rovinare i ponti del fiume Velino, che

bagna quel paeſe,e tanto nella Città, quanto nel con

tado ſcoffein maniera le cafe, & i Templi, che frà po

chi giorni fi viddero cadere ruvinofamente à terra. In

Rodi il coloffo del Sole una delle maraviglie del

Mondo; per un fomigliante tremuoto, cadde in mil

le pezzi al ſuolo, e nell'Egitto tolfe dallafua fede uno

de due coloffi, ch’erano preffo al Mennonio. La vio

lenza della ſcoffa diun Tremuoto divelle ancoraun- • oدس-حم.---سه- - --- - - ----

i : :
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|- Del Sig. Gafþare Paragallo. 5

tempo la Sicilia da Reggio,& entrandovi il Mare con

le onde d'un’anguſto canale, fi congiunfero infieme il

jonio, e l'Egeo. Sotto l'Imperio di Giulio Cefare cad

de l'ifteffo Reggio in rovina per movimento di terra;

onde egli riedificandola, come narra Appiano, l’ag:

giunſe il nome di Reggio Giulio. Si vidde parimente

nel quinto anno di Tiberio, per fimil caufa, priva

diuna notte l'Afia di dodeci Città, per teſtimonianza

in Plinio, e nel decimo anno dello ſteflo, nè difiderò

trè altre per sì fatta cagione in un fubito rovinate -

Nell'ottauo anno dell'Imperio di Vefpefiano trè

Città di Cipro, nel fettimo di Traiano quattro Città

dell'Asta, e due della Grecia, una da gli Opunzij, e

l'altra dagli Oroli poſſeduta, e nel duodecimo anno

di queſto Imperadore ifteffo trè Città della Galazia

furono ancora dal tremuoto diſtrutte.

Mà dove laſcio quei sformati tremuoti da Seneca

narrati, che rovinarono una gran parte di Erculano,

e mandarono giuſo Pompei: Pompejos celebrem Cam

panie urbem, in quamab alteraparte Surrentinums

Stabianumq; litus,ab altera Erculanenfe conveniunt,

maremq; ex aperto condustum, amenofinu cingit, de:

fediffe Terremotu, vexatis quecumque adiacebant

regionibus; Lucilirvirorum optimè audivimus, Ør

quidem diebus bjbernis, quos vacare à tali periculo

maiores mostri folebant promistere. Nonis Februarij

fuit motus bie Regulo : e9 Virginio Confulibus, qui

--: - - -a - Сата



б Ragionamento de Tremuoti -

Campaniam nunquam fecuram huius mali, indem

mem tamen, 9° toties defunffam metu magna frage .

vastavit. Nam Erculanenſis Oppidi pars ruit,dubitq;

/fantetiã, que relista/unt,£9. Nucerinorű Colonia, ut

fine clade, ita nonfine querela est, Neapolis quoquè

privatim multa, publicè nihil amifit , leviteringenti

malo perfirista.Mà come che Dione,Giorgio Agrico:

la, Alberti, il Sanfelice, e molti altri vogliano eſlerno

ftate qfte due Città Põpei, & Erculano destrutte da ql

gran incendio,che il Monte Veſuvio vomitò ne’tem

pidi Tito; non pertanto è da negarfi la credenza à

Seneca, uvole dal métovatatremuoto,che accaduto in

tếpo di Nerone,yenifferopria rovinate; conciofia co

fa che potrebbefiper avventura conghietturare, che
venendo atterrate le accennate Città dal tremuoto,

in tempo di Nerone accaduto, e poſcia trà quello ſpa

zio di tempo,che corfe dallo’mperio di queſto, à quel

di Tito, riedificate, fuffero ſtate di nuovo ſotto il do

minio di Tito iſteſso dal narrato incendio disfatte. -

, Quindi in tempo della diſtruzione di Pompej, per

cagione del tremuoto, deefiancora credere, che ſtaf

lero i Popoli delle narrate Città nel teatro à gli ſpet

tacoli,e non quando ardea il Veſuvio,ficome giudica

no Tertulliano , Dione, Giovanni Sifilino;&altri;

imperciocchè non paregli verifimile, che doveffero

eglino in tempi così lagtimevoli ſtarfene ad agio fe

steggiandoរ៉ែ » quando dalle6mm dell'ar

- - CÍMŰG
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Del Sig.Ga/pare Paragallo: 7

dente Veſuvio veniva loro minacciata ad ogni momč

to la morte.

- Ma ne' tempi dell'Imperio di Goſtanzo, ficome

rapporta AmmianoMarcellino,furono così ſpauente

uoli,& orréditremuoti, che facédofi sétire per l'Afia,

per la Macedonia, e per lo Ponto, fecero molti altif.

fimi monti, e molte Città rovinare: ma più di ogni

altra notabile fi fù la rovina di Nicomedia, madre, e

Reina della famofa Bitinia, non reſtandovi trà tan

ti abitatori, che Ariſtoneto, che reggeva la tanto da

lui difiderata diocefi, quale Goftanzo, adonore di

Euſebia ſua donna,chiamò la Pietà;ondegli dopò al

cuni giorni ancora ſpirò l’anima afflitta da così

fiero,& inaſpettato cafo: & altrove ilmedefimo Au

toreriferiſce, chementre vivea Procopio,effendo Cő- .

foli Valentiniano, & il fratello, la prima volta à 2.di

Agoſto s vdì per tutto il Mondo un tremuoto, e fù

di forte, che nèle favole, nè le ſtoriene fan fede, che

ne fia ftatoniuno di queſto più maggiore · ·

, Mà quai cofetrala/ĉio,e quairidicos
-

Fù nell'anno i 334. in Vinezia un tremuoto così

grande, esformato, che durando per einque giorni.

continui, cadderofrà quello ſpazio ditempo la mag

gior parte delle cafe, e de palagi di quella. Nell'anno

I 538. à 26. Gennajo,il Regno di Portogallofù in tal.

guila afflitto, e danneggiato da tremuoti, che fola

mente in Lisbona caddero da fondamenti più : mil-.

^ : ثو
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8 Ragionamento de Tremuoti ".,

„A.

le,e cinquecento cafe,ele altre restarono così aperte,
che ſimilmente inabitabili fi refero.

· Senti nell'anno 1 1 14. la Soria, perteſtimonio del

l'Arciveſcovo di Tiro,non ſenza fuo graviſſimo dan

no le fcolle di un sì fiero, e ſpaventevole tremuoto,

che rovinandoli affatto molte terre, Città, ecaſtel

la,eſpecialmente intorno la Cilicia, e l'Iſauria, ſpiana

ta à terra Mamiftra,fino dalle fondamenta rovinò an

cora Mamefia, reſtando à gran pena di quell'ampia,

e popolataCittà le vestigia.Tremồl'Oriente tutto nel

l'anno 1 171, ch'era il fettimo d'Almerico Rè di Gie

ruſalemme, nel mefe di Giugno parimente per movi

mento di terra, onde rovinarono molte antichiſ

fime Città, non ritrovandofi luogo alcuno fin nell'vl

time parti della terra, che non fidoleſlede'danni, da

quello cagionati, e per tacere delle molte nobiliffi

me Città della Fenicia, per la menzionata cagione

affatto rovinate, Antiochia metropoli di molte pro

vincie, e capo di molti Regniinfieme con gli abita

tori fi vidde adeguata mifèramente al ſuolo, e trala

fciando fimilmente difar parola di Gabbolo, Laodicea

poſteà i lidi del Mare, e di Aleppo, Ceſarea, Amuro;

Eniffa fituate più in détro terra, che furono dalle fcof

fe di quel tremuoto destrutte : Tripoli entro le fue

proprie rovine reſtò orribilmente ſepolta.

Mà che vado delle antiche istorie raccogliendoi

gravillimi dannida tremuotinelle provincie più lon;

|- ța:
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tanë, e nelle Città più rimote cagionati, quando gli

orribili effetti diqueſti, ha il noſtro Regno diNa

poli più d'una voltaprovati : E tra molti tremuoti,

che in diverſi tempi l'affiffero; notabiliſſimo sì fà
quello : che fi fè qùì, nell'anno 1456: ne tempi del

Rè Alfonſo primó fentire ; onde Napoli non fölo fù

in gran parte danneggiata : ma parecchie terre, e cit

tà del regno reſtaronoparimente in tutto ruinate. E?

per non favellare di quello,che intornc a ciò ne diffe

roil Chioccarello,il Piccolomini,il Sabellico,il Majo

lo, il Siluio, il Collenuzio, il Sommonte, & altri mol

tiffimi, i quali tutti vengono con eſquiſita diligenza

rapportati dal Sig.D.Marcello Bonito Marchefe dis.

Giovanni diligentiſſimo inveſtigatore dell'antichità;e

d'ognifeiếza più ragguardevolė fornito,in quel erudi

tiffimo libro, ch'egli ſtà cőponendo ditutti i tremuoti

accaduti fin dal principio del Mondo; venne dico dak

noſtro Pontano il métovato tremuoto con queſte pa

role narrato:Paucis ante annis cum terra mouiſe,quot

Oppida, Vrbe/q; non quaſſavit modo, terum etiam:

funditus evertit, utqui reliquifunt nihil meminerint

ca noste miferabilius. Cecidere ea firagge in Hirpinis,

Sannio, Lucania caq; Campanie parte, quæ cis lirim

eft ad quatuor,ɛ9 vigenti hominum millia.E à 3o del

mefe di Luglio,a 2. del mefe d'Agosto, e a 6.di Settem

bre dell'anno 1627. fi feno vedute per fomigliante

cagione in tutto disfatte, con ്ikiml-ಸ್ಧ:
1

*----
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di perſone nella provincia di Capitanata di Puglia, la

Città di S.Severina, le terre di Torre maggiore,della

Procina,della Serra Capriola, di Leſina, S.Agata,Re

polto,e S.Paolo,e nell'anno 38. di queſto ſecolo ſteſº

ſe l'una e l'altra Calabria ſentì parimente con ſuo grae,

viſſimo danno, di sì grauemale i crudeliſſimi effetti. ”

Ma danni non minori di quanti ne abbiamo teſtè

con tanti cſempli dimoſtri" menzionato tre

muoto, ne' 5 del meſe di Giugno del traſcorſo anno,

nel noſtro regno accaduto, e ſpezialmente nella Cit

tà di Napoli, quale fà ſtimata da Plinio: perche di

molte,e varie cavitai"di sigran nale ese

te, il cui ſpaventevole avvenim nto racont ròbreve

mente, potendo far certa teſtimonianza in narrare

- geºfi ipſa miſerrima vidi, º

- Et quorum pars magna fui ,

Incominciò a lunque in Napoli,sù le diciannove ore

del giorno è tremare, ma lievemente la terra : quan

do preſſo le 21. replicò così gagliardamente le ſue

ſcoſſe il tremuoto che non v'ha memoria di eſſerſene

inteſo quì niuno di queſto più fiero. Si empià

quel nuovo, è inaſpettato male l'animo del Cittadini

d'orrore, e di ſpavento, onde tutti intenti al proprio

periglio, laſciando le loro caſe,cercavano,chi ne'luo

ghi più aperti della Città, chi ſotto gli archi di quei

Palagi che loro più in concio venivano, dall'imminéte

ſciagura lo ſcampo. Si udivano intanto fra l'immenſoº e

º ru

--
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rūmore delle cafe,e de templi,che rovinavano, rifuo

nare per ogni banda, ululatusfeminarum, infântium

quiritatus,clamores virorum; alij parentes,alij liberos,

alij conjuges vocibus requirebant, vocibus no/ĉitabät,

bi fuum cafum,illi fuorum mistrabantur. Erant qui

metu mortismortem precarentur multi iam eternäq;

illam:gº:noviſſimam nočtem mundo interprætaban

tur.Ma fà tấtimali fi offerì nuova materia di dolore

a miferevoli ( ittadini, ciò fi fù, non folo il vedere

nella Chieſa di S.Paolo ruinate quattro delle f mofe

colonne,piccolo avanzo di quell'attico, e magnifico

tempio,che ed ficato dagli antichi Napo’etani in ono

re d'Apolline, fừpoſcia da Tiberio Giulio Taifo pro

curatore di Cefare à Caftore, e Pollice dedicato, indi

à veri lumi del Cielo SS. Pietro, e Paolo confectato;

ma lo forgere parimente caduta la più alta,e maravi

gliofa parte della Chiela del Giesù nuovo, ſotto le cti

ruine reſtarono atterrati, infieme colle dipinture più

rare,i marmi più fini,che vintifcorgeanfi dal preziofo

lavoro.Önde qual fi fù il dolore diğli nel riconoſcere

le ruine de'narratitếpli,ch'eranogiornaměti più rag

guardevoli di queſta Città, e gli oggetti più pregiati

della maraviglia delle nazioni foraftiere, fè al fr fen

te, cum ego ipf. pollo certamente dire con Cicerone,

in cºmmemorationem eorum, non flumanimo com

'moveor, verum etiam corporeperhorrestam venitwi
hi fani religionis illias in mentem, emi fi rapprefn

さ В 2. Î3
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ta avanti gli occhi il pianto, e la pena di que cittadi:

ņi,che parea,che per una talperdita fentiflerounapaf:

fione inestimabile.Ne diminor cordoglio fi fù anche

lo ſcorgere,per tacere i moltibelliffimipalagi,la mag

gior parte delle altre Chiefe,si fattamếte danneggiate,

che parea,che doveffero incontanente cadere.

Ma fe io qui voleffi partitamente narrare tutti i

danni fatti dal menzionato tremuotoin queſta noſtra

Città, certamente nő ne verrei giammai di queſtomio

ragionamentoà capo.Ma non terminarono quii dan

ni di sì ſpaventevole tremuoto; impercioche le fiere

fçoffe di queſto facendofi fentire per lo Sannio, e per

la noſtra Campagna,feceroੰ ruine; onde

molti edificjpublici,e privati, molte terre, e Città fin

dalle fondamenta ruinarono: ma più d'ogn'altrome

morabile fifù il danno della Città di Benevento,quale

cadendo tutta in ruine,ſeppelì molte migliaia di perfo

nepotendofiàgran pena falvare l'Eminentiſſimo Or

fino Arciveſcovo di quella, il quale con eroica fortez

za foſtenè il vedere così milerevolmente disfatta la fua

tanto amata diocefi. . . . . . . . . .

Ma paffato il giorno così funeſto, la cui memoria fa

rà ſempre a cittadini Napoletani presëte,non ceſsò nel

to diqueſtiil timore; anzi via pià accreſciuto da un

vano ſolfetto di doverecon più forza replicare il tre

muoto , coſtrinfè molti ad attendarfine luoghi più

fpaziofidella Città, altri adandarfene ad abitate nel

! 4
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le campagne, non laſciando ciaſcuno come fatto per

lo paffatoperiglio più accorto, ritrovar luogo, che ef

fere più ficuro allofcampo dell'imminéte male credea.

Ne fià queſto mentre mancavano diquelli,che cerca

vano fermare il conceputo ſoſpetto, con alcuni fo

gnati vaticinj, e immaginate profezie, di effer già

propinqua l'ultima ruina di Napoli, quali nel vero

in così fatti cafi, o dalla malizia degli uomini,o più

più toſto dal timore riconofcono驚 ; onde

ebbe à dire Seneca : Nec uſquam plura exemplz .

vaticinantium invenies, quam ubiformido mëtesmi

fia religione percuffit. Ma alcuni più temerarj fattiin

tutto indovini preſcrivevano ancora il giorno, e l'ora

all'efterminazione di Napoli, ritrovandole loro divis

nazioni intera credenza appreſſo il volgo, che credulo

per natura,meditava di già avvicinata,con quella della

Città l'vltima ſua ruina.Alla tracotanza de qualicon

degno gaftigo farebbe ſtato quello, che per l'audacia

fusivaticinj meritò Pietro Paolo Saffonipipfcffione.

Medico mago, e pien d'affrologia - -

Fù questi prefo&imprigionato,perche avea profe

tatofovraftare il totale disfacimento, ne’5. del mefe di

Maggio del 38. di queſto ſecolo, percagion de tte

muoti all'una,e all'altra Calabria perfomigliantecau

fain gran parte di già ruinate, e portatoin ရွံ့၊ fù

condennato alle galee, e condottovi per le publiche

piazze,fràgiidi divilipendje derifidelyolgo che Pri
s. » Istâ
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ma i fuoi vaticinj paventava. *

Mad Eccellentiffimo Sig. Vicere non vollegiam

mai col ſuo forte, e intrepido cuore, in una così gran

de,& univerſal paura abbandonare il ſuo palagio rea

le : quantunque queſto dalle fccffe del ttem uoto in

sarte anche danneggiato veriffè; anzi follecito della

falute de ſuoi pcpoli con varj argomenti fºrte ſtudia

vafi di porgere que’rimedj, che licercava il biſognos

avverandofi certamente di lui, in così grand'uupo,

ciò che di Tito diffe Suetonio Tranquillo,favellando

dell’incendio del mente veſuvio; in his tot adverfis,ac

talibus non modo principis/Cllicitudinem fºd, es pa

rentis affestum unicum preſtitit, nunc confolando per

edista,nunc opitulando quatenusfuppeteretfºcultas.

Ma fra tali , e si varie profezie n n laſciavanfi di

sētire le opinioni di molti filofofanti iqualideridendo

così fatte vanità,con riportarne la cagione de’tremuoti

all'opere della natura, cercavano con varie ragioni di

rimouere dall'animo de cittadiniilmalcőceputo timo

1e,&intornoàciò variamente alcuni filof fando, à di

verfè cofe attribuivano la cauſa de tiemuotistra quali

efsēdoci venuto fatto di divifare ciò, che intorno à tal

materia il noſtro fintimento fiera, abbiamo ora deli

berato per fodisfacimento d'alcuni , che di tal cofaci

han piu volte richieſto,della cagione de tremuotipiu

diviſatamente in queſta ferittura ragionare.

t4a nel vero molto malagevole fi è l'andare ſpian.

* . . . do
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do le operazionidella natura, e per quantofifianoftu

diatii moderni, (che affai meno infelicemente deglia

antichi anno filofofato)con nuovi ritrovati, e ngovi,

argomenti, diandare inveſtigandogli avvenimenti dis

effa, e rendercipiù chiare, e manifeſte le impreſſioni

de fenfibili oggetti:poco certamếte han fatto,riſpetto.

all'infinite cofe che ancora naſcoſtecifono, lequali.fi-,

come tuttele altre, avvegna chè manifeſte ci fuſic

ro, ſenza fallo non fe ne può cavare,fè nő daglieffettis

una più ragionevole ក្ញុំ cagioni di quel

le,ſenza poterne accertatamente affermare; impercio:

che veriffina coſa fi è nő poterficon cetta ſcienza del

le cofè naturali diſcorrere, ma ſolamente per mezzo di

una certa cognizi ne; quale alcuni chiamanofpeti

mentale, perche dalla ſperienza fi riconºfce: quindiès,

che non puoffi portar altra prova, che il fuoco fia cál

do, e la neve fin fredda, fè non queſta: perche à noſtri

fenfi rendefi manifeſto che il fuoco rilcaldi, e la nev:

raffreddi Orfè và cosi la bifogna,certamente dura im

prefa farà la mia, maffimamente dovendo ragionare

di cof, che forterra ripofte a'n ffri fent menti fina

fondan ,& in particolare della cagione de’tremuoti;

cofa nel vero, perche più d'ogn'altra malag vole, hâ

fatto sì, che volendola molti inveſtigare, abbiano di

verſamente intorno à ciò filoſofato; onde di talcoſa

favellando, ebbe à dire Seneca: tam dulce est eius cau

fãs cognº/ĉere,ut quamvis aliquando de tali motu vo

. . . * * - lumen
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lumen iuvenis ediderim, tamententare me voluerim, s

an etas aliquid nobis, aut ad/cientiam, autad diligë

tiam adiecerit, & Aulo Gellio parimente diffe: Que

sam effecaufàvideatur,quamobrem terre motus fiát,

non modo his communibus hominum/en/ibus, opinio

nibuſq; compertum mðeß:Sed ne interphyſicas quidem |

phyloſophiasſatis constitit: ventorum ne vi accidant, .

Jpecus hiatuſq; terrafubeuntium: an aquarumfubter”

in terrarum cavis undantium fluctibus pulſibuſq; , !

Andrò dunque infa ilbujo醬鷲bbiofo:

d'inciampare in così intralciato fentiero, ſpiando il

tutto, perpotere al debito fine condurre l'intrapreſo:

ragionamento della cagione de tiemuoti. E perchè

poffiamo piu agevolmente ciò porre in opera, egli

conviene in prina divifare, qualifiano ſtatiintorno à

tal materia i fentimeti degli antichifiloſofanti: indià

dimoſtrare la noſtra opinione paflaremo, e poſcia de

luoghi, de tempi , della quantità, e durazione, de:

fegni, e deglieffetti, e de refugj de tremuoti farem

brevemente parola. . . . . -

Fù egli adunque non folo fentimento della credula

antichità attribuire la cagione de tremuoti a lorofal

fi numi; credendo all'ora queſti accadere,quando con

fevero, e riigido ciglio i Dei adirati minacciavano a'

mortali ftragi, e ruine, onde preſſo Ovidio, ſdegnato

fi un giorno Giove *

- Terrificam capitis concuſſit terq; quaterq; *

* - * *
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Cefariem cum qua terram, mare Sydera mouit;

Mala ſciocca gentilità parimente credendo, che i tres

muoti eccedeſfero ogni naturale operazione, all'alta

otenza de loro Dei ne riportava folamente
翼 cagione; quindi gli antichi Greci, à Nettuno la fa

cultà di muovere la terra attribuivano; per la qual

cofa veniva da loro chiamato rrnefyaisa , onde diſse

Omero, che Elice, e Buri città principaliſsime delº,

l' Achaja, furono da Nettuno per mezzo d'une

tremuoto rovinate, perche avevano trafandato diof

Ma gli antichi Romani non fapevano quale Di

aveſse talpofsanza dicagionare i tremuoti: onde al

l'or che fentivano ſcuoterfi laterra, facendo le ferie,

commãdavano altresì, che s'offeriflerovoti, e facrificj:

ma tacevano il nome di quel Dio, dal quale consì fat

ti mezzi credevano d'impetrare in talbiſognol'ajuto,

ficome Aulo Gellio rapporta: Propterea (dice queſti)

sveteres Romani cum in omnibus alijs vite officijs,

tum in conſtituendis religionibus, atq, in Dijs immor

talibus animadvertendis caffiffimi, cautiffimiq; ubi

terra moviffe fenferant, nunciatumveerat, férias eius

rei cauſa edisto imperabant. Sed Dei nomen, ita uti

folet, cuifer varifrias oporteret, fiatuere, eº edicere

quieſcebant: ne alium pro alio nominando, falfa re:

ligione populum alligarent. Easferias fiquis pollui/º

fèt ; piaculòque ob hanc rem opus effet ಶ /و

? . , -- - - С 60 2
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ferirgli i facrificj dall'oracolo ordinati. ***
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Deo, Dee immolabat, idq; ita ex decretis Pontificum

obferuatum eſſe M. Varro dicit qu niam, 9 qua vi,

E9 per quem Deorum Dearumue terra tremeret, in

certum effet. E di tal dubitazione auuta dagli antichi

Romani di non palefare il nome di quel Dio,al quale

per la narrata cagione porgevano iprieghi, & offeri

vano i facrificj, nè rende altresì la ragione Aleffan

dro degli Aleflandri dicendo: Cur autem Deinomen,

cui facrum fieret/upprimebant, illud cauſe traditur,

quod cum telluris motorem certum Deum, qui eamz.

ºvim haberet, veteres non digno/ĉerent,illum qui huic

rei preeffet,nuncapare pontificales vetarunt libri: E9"

ne ancipiti eſtimatione ferrentur. aliumq; pro alio

Deum colerent, aut non ofnfum numen placarent»

fatius duxere Dei nomen,cui/acra fierent/upprime

re, quam illum frustra, autperperam nominare.

Macrederono molti, che iGiganti,ove per duolo,ồ

per laffezza fi muovano, e fi travolvano ne monti,

vengano à cagionare il tremuoto,onde di Encelado,

che giace fulminato, ma non eftinto ſotto l'altamo:

le del monte Etna, favellando il gran Virgilio diffe:

Famagß Enceladiſemiastumfulmine corpus,

Krgeri molebac, ingentèmq; inſaper AEtnams,

Impoſitam, ruptisfiammam expirare caminis ;

Etffium quoties mutet latus intremere omnë
-- - وصهبד

Murmure Trinacryam,eºcelăſubtexere famo!

EClaudiano altresì
|- - ־ד
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Enceladi buffum, qui faucia membra revinčius

Spirat inexhauſium flagranti pestore fulphur :

Et quoties detračiatonus cervice rebelli

In dextrum leuumq; latus: tunc infulafundo

· Vellitur,e9" dubie nutant cum menibus Vrbes

Ma Ovidio in facendofoftenere dal GiganteTi

feo da Giove fulminato la Sicilia tutta, dice che colla

mã deftra,che in verfo Italia fi ſpande foftiene il pro

montorio di Peloro, e la manca, che è verfo Levante

rivolta, viene aggravata da un altro promontorio di

Pachino, ficome il Lilibeoeflere dall'immenfe piante

foſtenuto,& il monte Etna tenerli oppreſſo il volto;&

ufcédoli dalla bocca il fuoco, che mormorando efala

per le ampie caverne,e le campagne intorno el Cielo

tutto di fumo,e d'arene tiếpie; onde queſti ficome ei

dice: - - - ----

Seperemoliri lučiatur pondere terre ; "

Oppidaque,e9 magnos devolverecorporemötes;

Inde tremittellus, º Rex parvitipfefilentum

Nepateat, latèq;/olum retegatur biata

Immiffa/g; dies trepidantes terreatumbrar:

Ma degniſſima nel vero di rifo più d'ogn'altra fiè

la favola de rabini,che intorno alla cagione de tre

muoti và divifando il Beda; Aliqui dicunt Leuiatban

animal terram complečti, tenercq; caudam more fuos

e9" aliquandofole exuffum,niti eam comprehendere.

sicq; indignationis eius motu terram quoq; moveri;

..., - - - С 2. ficome
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ficome potrà altresì chiamaifi : : : :

· ·TBaja » ch’avanza inver quante novelle :

Qaante mai differ favolese carote , , , ,

Šiando al fuoco à filar le vecchiarelle.

quello, che intorno à tal materia propone da offers

varfi,come artidolo di fede nel ſuo alcorano Maomet

to, ciò fi è, che ſtando la terra, ficome egli uuole, frà:

le corna diun bue allogata, quantunque volte queftir

moffo da qualche cagione ſcuote la tefta, ne viene à

cauſare il tremuoto. . . . . . . . . . . . .: :

:: Ma vi furono ancora alcuni filofofáti, come Spel

lò, e Porfirió feguaci della dottrina di Platøne, quali

follemente crederono, che i Demonj; che abitano

forterra per uggia,e diſpetto degli agi, che godono i

vivếtifaccihotremare la terra Dell’opinione dequa

li nuovamente il Bodino molto parziale fiè dimoſtra:

to: i qua: Demonj credo, per avventura fiano quelli

fteffi, che Macrobio, Poffidoro, e Platonę chiamano

genj, eſpezialmente que, che per avvifo dello steflo

Bodino,ſono genjcattivi nominari quindi untal ge

nio cattivo in forma diuomodifimifuzata grandezza

efiendo apparfodi ſubito à Bruto gli difle, che tofła

mente l'arebbe ne Çampi Filippiveduto, e guari nõ

andò,che avveroffi l'infelice annunzionellňego de

fignato, comeracconta Plutarco. Et il fimile narra

Dione effer accaduto à Druſo, il quale ſcorrendo vit

todolºs videuntal genio, che gli augurà di giàvi:
G - 2. * 3 Clſ13
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cina la morte, emolto fomigliante altresì al genio di

Bruto fù quello che fi preſentò alla vifta di Caffio

P armeggiano dopo la rotta di Marco Antonio, le cui

parti avea favoreggiate, & indi à pochi giorni feguì

di quell'infelice la morte condennato da Cefare, fico

me Valerio Maffimo riferiſce.

Ma nel vero vaneggiando forfe Pittagora diffe,

che lo strepito, & il rumore,che fannoi morti,piaten

do fra di loro,fia de tremuoti la cagione.

Ma tra tante ſcempiaggini egli è d’annoverarfi

ancora l'opinione degli Aſtrologi, i quali crederono

la cagione de tremuoti aver folamente derivo da

pianeti, e ſpezialmente da Saturno,congionto incer:

ti fegni col Sole. La quale opinione,che dalle influen

ze de Cieli,e delle ftelle dipendeffero tutte le cofe di

.qua giù, fortì primieramente dagli antichi Egizj l’o

rigine; conci fia cofa che, oltre che il paeſe di queſti
Cfa in fito affai piano, & eminente allogato à cagione

parimente d'vna perpetua ferenità, ne dimoravano

nelle larghe pianure delle campagne, onde agia

tamente vedendo le ſtelle eterne, e fempre d'vn me

defimo lume fornite, & all'incontro confiderando

quanto dura,e malagevole cofa fi fuffel'investigazio

ne delle biſogne naturali, ſenza préderfi altra cura di

andare più in dentropiando,fconciamente fidettero

à credere,che non folo tutti gli avvenimenti, e le ope

razioni della natura: matutte le altre cofe di qua giù.----هسسهس-r r----
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dalle ftelle irrevocabilmente derivallero; ficome an

che crederonopoterfi da queſte cavare il giudizio del

le cofe avvenire, per la qual cauſa ogni loro ſtudio

poſero intorno alla cognizione dell'influēze de Cie:

li, e delle ſtelle, quindi cantò il noſtro Pontano

- Labuntur, 69° ordine certo

Sijdera,tam uarios rerum parientia cafus,

Illafuos peragunt curſus,feruantq; tenorem

Sorte datum,parent illis elementa, fidemq;

Imperij mutare timent. Sic omnis ab alto ,
Natura eſt,/equitur leges, quas /Gripferit ether".

Ma ritornando al noſtro propofiro dico, che gli

Egizjebbero ferma opini ne, che dalle ſtelle aveſſe

derivo la cagione de tremuoti,ficome Plinio raccon-.

ta: Babjlonorum placida, motus terre, hjatuſque, Gº

cætera omnia ui sijderum exiſtimant fieri,fed illorum

trium , quibus fulmina affignant. Fieri autemzs

meantium cum Sole, e9 maxime circa quadratz

mundi- |- -*

Ma volendo noi riportare la cagione de tremuoti

alle caufe ſuperiori, dovemo certamente affermare

coll'Elmonte,che l'alta providenza del Sommo Faci

tore di tutte le cofe fia l'origine, e la cauſa di sìgráca

lamità, e tipigliando quelli, che vogliono dalle cauſe

naturali aver dipendenza i tremuoti, dire parimente

con S-Effrem, delirantes dicitis, ex terræ inflatione,

69° non ex divina providentia terremotus Sed
A - - - e
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dicite nobis, quopasto durante terremotu,unoq; arueo

concuſ) , altero vero non concuffò, non abfindatur

concuſas à non concujo. Verum quếadmodumfeda

ta aquarum inundatione, iterum aquafuum in locum

tranquilla reducitur, ita E9" terra ad rationem unda

rum post concuſſionem à terremotu produstam fimili

ter componitur, ac firmatur?Ac dicite nobis rurſus mo

dum,quo per terremotum montes Armenieab inuicema

diffiti in mutuum quaſi conflistum impellantur, itaùt

ignis videatur excitari,plurimumque fumare,eº,fic

fatis est longa loci intercapedine,rurſumque locorum

intervallis,difiunčti montes fingulifuo ordine, E9 lo

co confiant? Quopačio rurſus terremotus temporein

fiuporem agantur, qui in marinavigant, ipſaque etiã

navi huc illucq; frequenter à flućtibus agitata, nozz -

latet eos terremotus, nam tabulatis, atq; cubiculis, ciš

cunctis etiã vafis,que in nauifunt preter omne folitű,

interfecollidentibus naute ex terremotus invaſione.

reddunturattoniti. E l’Ecclefiaſtico parimenre ci av

visò,che all'or che il gran Motore volge lo ſguardo

qua giù,tremanoi豁 e la terra. Caeli caelorumque

abijffus,ɛ9 uniuerfa terra, eº que in eis funt incon

fpestu illius commouebuntur,montes fimul, E9" colless

eº fundamenta terre, eºcum conſpexerit illa Deus

፱፻¢ነነ00የ860ነገርሄ፻፶0ነ2፻፴የ።

Ma perche le cagioni,gli effetti, e gli avvenimen

ti di tutte quelle cofë, le quali nonಘೀ le for

- ZC
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ze naturali,e poſlono naturalmente accadere, non fi

denno aſſolutamente attribuire alle caufe ſoprana

turali,e divine; quantunque tutte le cofe riconofcono

da queſte il nafcimento, e l'origine: non farà egli nel

vero temerità l'andare con ragioni naturali inveſti

gando la cagione gli effetti, e tutt'altre proprietà de'

tremuoti,non eccedendo queſti le operazioni,e le for

ze della natura; perchè ficome diffe il ſapientiffimo

Salamone: Mundum Deus tradidit diſputationi eo

rum; come che poſciafoggiunga, ut non inueniatho:

mo opus quod operatus eff Deus ab initio uſq;infinem,

& in un’altro luogo altresì và dicendo:Intellexi,quod

omnium operum Dei nullam poſit homo inuenire.

rationem eorum, que fiuntfub Sole,et quanto plurla

borauerit ad inquirendum, tantominus inueniet, e9°/?

dixerit/apiens/e noſe, non poterit reperire. Quindi è

che di talmateria favellãdo ebbe à dire Seneca: Illud

quoq; proderit præfumere, nihil horum Deos facere. »

nec ira numinum,aut celum concuti, aut terram fuas

ista cauſas habent;nec ex imperiofeuiunt,fed ex qui

bufdam vitijs, ut corpora nostra turbantur, E9" tunc

cum facere uidentur iniuriam accipiunt.

Lafciando dunque da parte ſtare, ciò che i poeti, e

gli altri favolofi ſcrittorianno yanamente circa la ca-,

gione de tremuoti fantaſticato, men paffo ad efami

nare i fentimenti auuti intorno à talmateria dagli

antichi filoſofanti : „ , „ , ,
-----------سدسم.*･･｡
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* * Del Sig.Gaſpare Faragalloi , 25 ,

* Volle Anaffimenefecóndodice Äriftotele, che fuf.

fe ella à fe medefima la terra cagione del tremuoto;

imperciochèle parti interiori della terra, oroficchia

te daglialiti del fuoco,oper l'imbeuutoumore rilafla

te,o dalla forza de venti fotterranei fuelte, o dall’an

tichità confumate ne vengono precipitolamếte à ca

dere, e allo ſpeſſo in cadendo fogliono altresì à gui;

fa di palla balzare, per la qualcoſa la ſopraſtante ter

ra fi fcuote, e treme; e accadendoper avventura, che

una di queste pietre cada in unampiº, e vaſtolago,

ove ruotolando agitisformatamente l'acqua, fiche

dagli urti orribili delle onde moflo il ſuolo parimēte

vacilla.Terram, dicelofteſſo appreſſo Seneca, ipſam

fibieffecauſam motus, necestrinſecus incurrere quod

illam impellatfedintraip/&m, eº ex ipſa quaſdam.

partes eius decidere, quas aut humor/olverit, aut ignis

exederit,aut/piritus violentia excufferit. Sed quoque

bờ reffantibus non deefe propter quod aliquid abfce

dat, autrevellatur: Namprimum omnia vetuſtate .

labiiturnerquidquam tutú àfenestute est. Hec/olida

quoque es magniroboris carpit; itaque quemadmodü

in edificijs veteribus quedam non percu/Ga » tamezz .

decidunt, cum plusponderis habuere, quam virium-»

-ita in boc univerfo terre corpore evenit, ut partes eius

vetaſiatefolvanturfolute cadant, E9" tremorem fupe

rioribus afferant: primumdum abfcedunt (nihil enim

utiq; magnum afinematus eius cui haft“ಹ್ಮೂ.
- 64 73
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deinde cum deciderunt ſolido excepto refliant; pile

more, quæ cum cecidit exaltat, ac fepius pellitursto

ties folo in nouum impetummißa Si vero infagnan

tibus aquis delata fant, hic ipſe cafus vicina concutit

fluffu, quem fubitum vaſtumq; illífum ex alto pon

dus eijcit-ilchevagamente fecondo il ſuo coſtume

và diviſando il gran filofofante,e poeta Lucrezio. . .

* Terra/apernètremit magnis concußaruinis ;

- Subterrubi ingentes/peluncas fahruit ءtaهل ک .

* Concufu late differpunt inde trémoressi : :

* Et merito,quoniam plauſtris concaſia tremiſĉűe

Testa viam p. opter non magnapondere tota-,

* Nerminus exultantsubi currus fºrtis Equivit

· Ferratos utrinquerotarum faccutit Qrbáis:

Fit quoq; ubi magnasinaque vaſtafą, lacunas

* Gleba vetuffare e terråprouolvitaringenis : :

* : Vtjastetur aquefiućłäquàqrterra tracistans:

Vt vasin terra non quit confiare, nifhumor,

. . . . Deſtitit in dubiaflućłu jastarier intus-, .

Ma non effer queſta, cheuụole Anafầmene la ca

gione de'tremuoti potraffi facilmente avviſare, non

folo perche repugna allafperienza, e aglieffettische

fogliono i tremuoti partorire, ficome appreſlodimo

ftraremo, ma anche da ciò, che al cadere delle men

zionate pietre empiendofile fotterranee caverne ne

vertebbero ultimamenteầmancare seinteleast mai
*** 2 : « « į più

|

*

e : Quippe cadunt toti montes, magnoq; repéntè :
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*}
iù per la narrata cagione in ta’ luoghi fi vederebbe

|: terravacillare,o molto più à raro,o almeno più leg

giermente fi doverebbero le ſcoffe de tremuoti fenti

re. Ma ruinando le narrate porzioni di terra in tanta

quantità, e così grandi, che baſtevoli fiano à far la

terra fuperiore traballare, fiſcorgerebboro certamena

te molte terre, e Città inabiffate, e maggiormente du

rando per molto tempoitremuoti, ficome fuole acca-

dere. Ma ſe ta' porzioni dipietre cafcheranno pesav.

ventura in quelle cavità affai fotterra profande, non

potranńó nel vero,ầcagione della troppa diflanza,fa

řela foprastante terra tremare; imperciocchè, ficome

dice Giorgio Agricola, ejus quod corruit fragor lon

gius digreditur; es exauditur,quam corporis in quod

fi lapfùm quaſiatio, & tremorfentiatur:contrarium

'in terremotu contingit rarofonus esº non admodumz,

intenfas, tremor autem maximus. Sicome altresì ma

lamente daffi à credere Anaffimene, che una porzio.

ne diterra, in talmodo precipitando, poffi à guifa di

palla balzare conciofia cofa chè tuttogiornoಘೀ

fi ruinare immenſe pietre ſpiccate per l'antichità da

monti, e non faltellare in tal guifa; e parimente non

mai fièofleivato, che per le cadute dell'altecime de:

* monti sì fortemente, e per tantoſpazio,per quanto.fi

“fogliono i tremuoti fentire,fifia foffa la terra. Evl

timamente, come che v'abbia fotterragrandiffima
a º *--- » D 2 CO- *
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copia d'acque, nulladimanco non vifono finifurate

lagune , e vaftiffimi mari al tempeftofo ondeg

giamento de quali poſſa ſcuºteifi, e barcolare later

Κ2 « . . . . . . . . . . . . * , . . . . «

Parmenide, e Demperito, fisome rapporta Plu

tarco, crederono, cheftaffè la terra in mezzo, ponde.

ribus libratafuit; onde vollero, che all'ora accadeſ

fera i tremuoti, quando da una certainegualità di

motoyiene queſta coſtretta à vacillare: ,

4. Ma quanto ſciocca unatal credċza fifia non få me

stiere logorar molte parolep limoſtrarloimpercioc

chè oltrechè queſti non fi prendun cura di divifare

donde avvenga,e come fi poſlavnsi fatto moto im

primere nella terra i ma à cagione parimente dital

moto verrebbe à rimuoverfi dal fuo perpendicolo,

e ad inchinarfi invčrtouno de lari; per laqualcofa

farebbe d'uuopo, che tutta infieme la terra fiſcuotef

fès onde pel mondo tutto fi fentirebbe in un med fi

mopuntoiltremuoto. Er oltre à ciò fidourabbero al

lo ſpeſſo, anzi di continuo fentire i tremu ti; nonpo

tendo cofi facilmente per la narrata cagione, ridurfi

i nel ſuo primiero stato la terra. . . . . . . . . .

Stratone, chefù grandiffimo favoreggiatore della

í feuola d'Ariſtotele diff, che il calore, & il feddo per

antica nimiltà non fi postono infieme accoppiare, on

de ficome egli apprestoSeneca dice, là Penttia il cat

*... doد

* *
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do, dondeilfreddo fipartie allo'ncontroivi alligna

re la feddura,dove non vièil calore.Il che egli pru -

va dal vederfi, che nel tempo d'inverno, quando fo

pra la terra allo ſpirar di rovajo s'inti izziconole

piante fperimếtanfinon menole acque de pozzical

de, che lefpcionche, e le lotterrance caverne, e pel

contrario all'ora, -

· · · · Cbe nel cancro celeffe omairaecolto

. . Apporta arfura inufitata il fole »

e d'ogni'ntornofi mira , *

Sercarfifori, e impallidir lefronde, , ,

avvifanfi gli antri, e le cavità fotterra, ele acque de'

pezzi fredde. Penetrando adunque il caldo, ficome

egli vuole, nelle fotterranee ſpelonche il freddo, che

quivi per avventura ritrovafi forzè, che ne luoghi

più ripofti , e anguſtifi riftringa, ma accreſciutafila

forza del freddo, e cercando rigogliofamếte per ogni

parte l'uſcita, e venendoliquetta dalcalore impedita,

feuote la fpraſtante terra, ei luoghià ſe proffinani ;

E fºrvifiper pruova di ciò, che prima d'incominciare

il tremuoto dice, fentufi un'orribile, e ſpaventevole

fíonc, ò muggito- * . .

Ma fè Stratone aveff badato alla natura del cat

do, e del fredio certamente non farebbe insì fatte

ſciocchezze caduto.Imperciocchèilcaldonon è difua

natura tale, quale à n i pare, ne hàin fe quella qua

lità, chechiamano caloré; non potendo nefuna cofa

* di
*
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di fua natura dirfi calda, nè meno la fiamma ftest,

fa,& il fuoco. Quindi è che il fuoco chiamaficaldo;,

perche compoſto di particelle acutiffime, e fottiliffi

me, le quali penetrando ne pori della noſtra carne,

agitano,e commuovono una certa fottile loftázaſpar

fänelle membrane, e nelle fibrille de noſtri nervi, e

nelle altre parti del corpo; al cui agitamento rifve

glianfigli ſpiriti, e naſcene quel fenfo, che noi chia

miamo calore, ficome appreſſo andaremo divifando;

e il freddo altro non è, che una mancanza di calore;

conciofia cofachè, ficome dall'agitamento de' narrati

ſpiriti nafce'in noi il calore,così ceffando qfti dal loro

movimếto,ồpure non tanto,sformatamếte movědofi,

faffiin noi quella ſenzazione, che chiamiamo fred

do. La forza adunque del calore viene dal movimen

to delle particelle di que corpi,che tocchiamo, e la

freddezza nafce dallaceflagione dital moto, o pure

quádo meno del folitofono mofle,e agitate. Quincio

per la variazione degli organi del noſtro corpo,i qua

li non ritrovanfi fempre d'un medefimo temperamé

to forniti, e fogliono per cagione cofi interna, co

me efterna continuatamente mutarfi, òperche nel

l'estate per lo calore đell’aere circoſtante, il quale di

continuo dagli uominiper la reſpirazione fibeve, ao

crefcendofila formentazione nel fangue, divien più

grande,&in ello,e nelle viſcere il calore ; ficome l'in

verno mancando nell'acre il calore, e per la ſua fred;

: |- dezza
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dezza diminuendoſialtresì nel fangue, e nelle viſcere

il caldo, naſcene il freddo; a cagione dunque della

narrata mutazione degli organi del tatto, e di talca

lore,e freddura dell'aere,e de noſtri corpi,à noifem

brano di eſtate fredde,e d'inverno calde nő folo le ac

que de pozzi:ma anche le ſpelőche,e tutti gl'altri luo

ghi forterranei, ne quali non folo la forza de raggi

folari, ma ne meno i freddi vapori,per così dire,vipe

netrano, e in ogni tempo fempre d'uno iguale tempe

ramento ſperimentanfiforniti. . . . . . . . . .

cí Mavolendo Lucrezio affignare la ragione:perche

nell'eſtate fredde,e nell'inverno calde avviſanfile ac

que de pozzi diffe: : : : : : : :, :, :, , , , , ,

· Frigidior porrò in puteisestate ft humor, i

*** Areſcit quia terra caloresgɔ/Gminast qua :

Forte vaporis habet, properè dimittitin aurare

' ', ,ĝud magis eſt igitartellusafèsta calore» . . .

ii : Hoc fit frigidior,quiin terra effabditus humor.

ºne: Frigore cum premitur porrò omnisterrascottqs

-- Et quafroncrefĉit:ft filicet, ut coeundo, . . .

: : . Exprimatin puteos, fquem geritipfa calorem

- E alla fine malamente crede Stratone fentirfi per

la ragione dałui rapportata un certo fuono lotterra »

imperciocchè nőpóterfi negli antrise nelle ſpelonche

cotal fữono fentire, nè : :

* Subpedibus mugire/Glumea juga celf maueri:

fenon për forza deventifù egli avviſò di Scncca

:::}{7 ---- - Спе
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· Crederono alcuni (equitando l'opinione di Pitta:

gora,ficome Alberto magno riferiſce,che la terra fuf.

fe un'animale, e che all'ora che dal freddo,o dalcal

do più di quel, che il ſuo temperamento concede vie

ne alteráta, fiſcuote, e treme, non altrimente, che fi

faccino gli uomini,che fono da febre quartana affali

ti. Dalche per avventura ebbe origine il fentimento

di alcuni filoſofanti da platonici, e dagli ftoici favo

reggiato,che la terra d'anima fornita fia. Della quale

opinione il keplero ancora parzialiſſimo ſi è dimo

strato; onde prefero cagione di attribuirle la divinità,

come à gran madre de Dei, degli uomini,e degli ani

mali: chiamandola Cerere, Veſta, Dea, & altri nomi

imponendole,ficome il gran Lucrezio và diviſando.

Ma altri appreſlo Seneca vollero,che lo ſpirito,che

ſtà détro ale vene della terra fia de tremuoti la cagio

ne, imperciocchè ficome avviene,che per le vene del

noſtro corpo, mentre forte, efano ritrovafi, traſcorra

ſenza alterazione, e perturbamentodi effo, infieme

col fangue lo ſpirito : ma o fe infermiccio

quello diviene , rifinando lo ſpirito il fuo moto ne

viene toſto à tremare ; così parimente, all'orche per

gli organi animati della terra, gomeimmagina il kɖ

plero, che trovafi nel ſuo natural temperamento, fi

conduce lo ſpirito, ferma,& immobile ſe ne giaceima

perqualche cagione intriſtitafi, fermando il ſuo cor

io lo ſpirito, fortemétela terra fi fcuote,e tremes il che
- -.** همه VCl
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venne dal noſtro Pontano, favellando della terra,in

tal guila ſpiegato.

Quæ tamen è mimijs nunc inde caloribus ufa ;

Hunc nunc vista geluseº multa durata pruine;

Contraxit dubius languenti corpore morbos,

Vt neq:ft fuperante anima fpirare potestas,

Ergo incerta ferens raptim vestigia anhelus .

Spiritus incarfat nunc buc, nunc percitus illues

Exploratq; aditum infºtens, tɔ fingula tentat,

Si quàfòrte queat viðfiserumpere claustris:

Interea tremit ingentem fastura ruinam , !

· Terra fuis quatiens latascum menibus Vrber,

Difiliuntauulfa jugis immaniafaxa,

Procumbunt turres,ffernunturfunditus arcer,

Magnorumq;cadunt templa impolluta Deorü,

Excidium ut magni iam timeatur Olijmpi.

Hoc etiam ut magna è paruis cognoſcere poſis

Cernere erit nostro quoties in pestorefftit

Spiritus, ac tenuem, neq; dat,meq://cipitaură,

Tü velutintercepta anima tremor occupatartus

Pugna intus: micat estremis in partibus borror:

Ergo ubi colleths immenfamfe viribus aura,

Crebréfunt, via fit, ruptif), meatibus efflant ד

Antra/önant,mugitq; fòlum vallefq; refultant.

- Ma per far “ಿ:籃:balor

daggine, potrebbefi quì dire con Seneca: Namfhoc

eſt, quemadmodum animal, tota vexationem fentiet»
|

E теq;
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neq; enim in nobis febrisalias partes moratius impel

dit, fºd per omnes pari equalitate diſcurrit.

Davafi à credere Anafſagora Clazemonio, fecon

do dice Ariſtotele, che la terra per la ſua larghezza

fufe dall'etere foſtenuta. Or questetere che giace for

terra volendofi sforzare di falir fufo, & urtando nel

la ſuperficie della terra per le cadenti piogge fatta

più falda,lafcuote-quinci viene à cagionarfiiltremuo:
to Q . Å - | * |

Ma cotal fentimento, come inconfideratamente

dettato non deeriputarfidegno, ficome vuole lo ſteſ

fo Ariſtotele, di eflere rigettato colle ragioni; ſuppo

nendo Anaflagora la terra eflere di figura piana, ef

fendo ſperale; oltre che e non aflegna la ragione,

perchè queſt'etere non cercando continuatamente di

montar fufosfâcosì fatta violenza nella terra,ficome

poſto pure che ciò accadcfle,nedoverebbe altresì tut

ta infieme pertal cagione tremare. , , )

Mapaffiamo ad èfaminare le opinionidicoloro,

li: l'acqua folamente ellere de tremuoti la

cagione. E prima dientrare a ciò diviſare, egli è da

faperfi, come vuole il gran Democrito, che nel primo

naſcimento del mondo ſtrettamente fe ne ſtaffeme

fcolata l'acqua colla terra, componendo un fol corpo

perfetto tra’l faldo, e il diſcorrente;ma che poi per lo

continuo movimento delle particelle acquidofe, e per

la loro figura molto acconcia ad unifi fràloro, infic:
- ԱԱՇ
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me quelle congiugnendofi, dalla terra fi fceveraffero.

Onde parte di effe in tal guifa affembrate fuſo per li

meatifpicciando, perlo doflo della terra traſcorrelse

ro, e parte dentro di queſta in grandiffima quantità

radunate, ne rimaneffro. Ma cotale opinione, che

fotterra vi fiano copiofiffime le acque fù anche da

molti filoſofanti per vera tenuta, quindi credettero

ritrovarfi là giufo, e laghi,e fiumi, e voragini d'acque

imméfe; onde Platone pone preſso il centro della ter

ra un vaftiffimo fiume Baratro, e tartaro da Omero

chiamato, in cui eſconose faccino ritorno i fiumi. La

qual credenza venne in tal guila dal poetaſpiegata:

Il mar digade l'africano, el Tofčo, , !

E quello,ove è fepolto il fier Tifo

L’Adriano iljonio,el padre Egeo»,

E l'ino/pite Eufino,e'l Ponto ondo/G, ' :

E quelch'appreſofa Vampia palude; .

E cia/fun altro, che perloco ombrofo» ».

OfOtto aperto cielo, indifçbiade : :,

Ma tutti gli altri con perpetuo giro, . "

Làpareanfar ritorno, onde partiro.

Ma che fiafidi ciò, egli è certiffimo la terra eſsere

abondevoliſlina d'acqué, e ficomedice Lucrezio.

' Multoſq; lacus, multaſq; lacunas ·

* Ingremio gereres. : : :

E per tacere degli altri fiumi, che fotterrafen cor

rano, il Tigri nell'oriente, ficome avviſa Scrựca, ab

at: اهيف -
E 2. - f)#"

-
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- fºrbetur, E9" deſideratus diu,tandem longo remoto ſa:

co non tamen dubius, an idem fit , emergit, & altresì

l'Alfeo (correndoper l'Acaj, fi nafconde, sì che

Laffiando il ſuo corſo antico, e noto,

, Per incognito mar l'onde incontrando -

paſsa per la Sicilia, e ſgorgando di nuovo, forma in

Siracufa quel belliffimo fonte detto Arctufa, del quale

cantò Virgilio, - - -

Alpheum fama est huc Elidis amnem;

Occultas egifje vias fubtermare: qui nunc

Ore Arethufa tuo, ficulis confuditur undis,

& altri fiumi di sì fatta maniera, de quali favellò il

Pontano, facendo menzione delle cavità fotterrance,

Aut amnesfubter lapſide montibus altis,

Erumpűt curfa rapido, e9" fòlida equora findűt

Quippeaèr antro incluſus lentefit in undamz.

Frigidafub loca, 9° eterműfluit abditus humor

Aeterno de fonte liquens:hinc Caſpia claufiris

* Antra, tot accipiuntfontes,tot flumina, moxque

Rurfum diverfis emergunt partibus orbis,

In mare, feu tacitis delapfa meatibus intrant.

. Quin,ę9 quà Herculei rident fata leta Tarëti,

QŪi piger humestat flaventia culta Galefus,

Saxafubit,tacitufy; cavofe condit in antro,

Condite9 in latebris Nilus: pòfi liber apertis

º Infaltat campis,ſepteno, eº gurgite fertur,

Felix fugenova,fecundist; uberariſti:- יד

இi:ےھCT--دمحم
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Önindià cagione di tal credenza,che l'acqua fuffe

de tremuoti la cagione, vollero, che percuotendo

Nettuno col fuo tridente la terra, la faceste tremare:

chiamandolo perciò gli antichi Greci sazvæsa, , fico

me leggefi in più luoghi dell'Iliade d'Omero, onde

Virgilio pa i nente cantò, -; · :

Neptunus muros, magnoq; emota tridenti

Fundamenta quatit . . , -

Il cui tridente foſpendendo nell'armeria celeſte il

gran Torquato diffè, · - ; - -

- Equì//pe/o in alto è il gran tridente

; Primo terror de mifèri mortali, . . . . . .

Quand'egli avvien » che i fondamentifuotz 3

Dell'ampia terra,e le Città percuota . . . ,

Ma nipigliando il noftro ragionamento dico, che

volle Democrito, che le acque in grandiffima

copia radunate intal guifa nelle narrate cavità fotter:

ranee, venendo accreſciutedalle moltecademi piogs

ge, che in quelle penetrano, fannº violenza nella

ſopraſtáte terra,e la ſcubrano, onde vien: à caufarfi il

tremuoto. Ma fe le acque in talguifa accreſciute;

riempieranno tutto il vacuo delle menzionate ſpelon:

che, non potranho nel vero agitarfi ma poſtochenē

veniſſero dalle acque affatto ta'cavità riempiute, ne

meno potraffi ម្ល៉េះondeggiamento di quelle cau

fare il tremuoto, per la ragione di fopra diviſata, e

oltre àciò non ſolo ne giorni piovevoli: ma anche----------ہیeسسیا-ساساس-ص۔------...-

} ,

: • . aS
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ne’lucidi, e freni fogliono i tremuoti accadere: .

, Altri appreſſo Seneca differo, che i fiumi ſotterra

nei accreſciuti paflando oltre le ripe, einfuriatiurtan

do violentemente ne ripari, faccino i luoghi proffi

mani traballare, o pure portando tali fiumi qualche

gran pietra, quella caſcando facci la terra fopraſtante

tremare,ole narrate acque di quelle vatte lagune più

del folito commofle da venti, incominciando forte

mente à turbarfi, e à tempeſtare, urtano in qualche

parte della terra, e orribilmente la muovano.

Ma quanto queſti per sì fatta credenza fen vadino

errati potraffi avvilare da ciò, che abbiamo di fopra
-

- , : -- –

diviſato . " - - - - . -

Sicome parimếte farfidalle acqueiltremuoto fù egli

opinione di Talete Milefio, il quale volle ancoraeflere

le acque il principio di tutte le coſesonde nella ſcuo

·la de favjcosì preſſo Auſonio và dicendo, , .

- Mile Fas Tbales fum,aquam qui principem - :

* ് Rebus cfeandis dixi, t. ‘, · · · · · · · ·:

i Macotalfentimento, che l'acqua fuffeil primo, e

súltimo principio di tutte le cofe, lortì in prima dagli

antichi Egizj l’origine, ficome ne fà testimonianza

Omero, adimitazione del quale difie Virgilio,

* sº gceanus Paterrerum Nimpheqiforores, i v

e il nostro poeta avenderancor egli ilmedefimo fen

tito, facendo in prima al fuo Filagliateo ragio

:nate della terra,polcia foggiugnt, el a és - -
& i Ma

|
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Mafê degna di lode èfama antica,

L’Ocean delle cofèè'l vecchio padre, -

e ultimamente l' Elmonte di tal opinione gran

diffimo favoreggiatore fiè dimoftrato. Credè dun

que Talete, ficome teſtimonia Seneca, che la terra à

guifa di nave andafle fopra le acque galleggiãdo,on

de più del ſolito moſla, e agitata ne venga à caufarfi

il tremuoto, ne altro per pruova di ciò egli porta, fe

nõ che ne più sformati tremuoti fogliono nuovi fonti

fpicciar fuſo, imperciocchè,ficome ei dice/icut in na

vigijs quoque evenit,ut fi inclinata/unt, e9 abiere in

latus, aquã forbeant, que in omni onereeorum, quº

vehit, fi immodicè deprefafunt, aut ſuperfunditur,

aut certè dextra finiſtràq:/olita magis furgit.

Ma quanto vana una cotal credêza fi fia, non bifo

gna durar molta fatiga à conoſcerlo, perchè fè fulle

dalle acque foftenuta in tal guifa la terra, tutta alle

volte fi fcuoterebbe: ma fempre fi vederebbe vacilla

re; non effendofigiammai oſservato, che una metà

della nave fi muova, e l'altra ferma fe ne giaccia, on

de fogiugne Seneca,quomodo ergo fieripoteſt,ut quod

totum vehitur, totum non agitetur»f eo quo vehitur

agitatum est ; atquare aque erumpunt. Primùm om

niumfæpe tremuit terraseº nihil humoris norvi flu

xit. Deindèfi ex hac cauſa unda prorumperet, à late

ribus terre circumfunderetur:ficut influminibus, ac

mari videmus accidere, ut incrementum aquarum- :

qио
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quoties navigia defidunt, in lateribus maximè appa

reat. Ad ultimum non tam exigua fieret quam dicit

eruptio, nec 7 clut per rimam fentinafubreperet, fed

fieret ingens inundatio, ut ex infinito liquore,e9fe

rente univerfa. - -

Altri poi n n ad altra cofa crederono doverfi ri

portare la cagione de tremuoti, che allo ſpirito ofia

vento,che ftà nelle caverne fotterra rinchiuſo,il qua

le venendo coſtretto per cagicne di fuori à ritirarfi

ne’lu ghi più ripoſti della terra, e dopo qualche di

mora cercando per ogni banda l'uſcita, e ſcuoton

do la fopraſtante terra, ei luoghià ſe pro flimani alla

per fine forz'è che ſcoppi, perche ficome dice Seneca:

Ejus 7 is tanta non poteſt cohiberi, nec ventum tenet

ulla compages: folvit enim quodcumq; vinculum, E9"

omne onusfert fºcum,infafafqiper minima laxamen

tüfibi parat, indomita naturepotëtia liberatsutiq; cõ

citatiusfibijusfuum vindicat. Spiritus vero in vista

res eſt nihil enim erit,quod - . . . ::

Lučiantes ventos, tempefate/}/onoras ,

Imperiopremat,ac r inclises carcere frenet.

Fù egli adunque uno de f guaci diqueſta opinio

ne Archelao eſquifito inv. ft gatore della antichità, il

quale preſlo Seneca, và dicendo, che i venti penetra

ti nelle cavità ſottertanee, riempieno tutto il voto di

quelle, onde l'aere è coſtretto à condenfarfi; ma fo

pravenendo un nuovo vento preme,e diſcacciail Pri

* . . . . |- II1Os
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mo, fiche queſto cercando rigoglicfamente l'uſcita;

urta,e fende turtociò,che li fà refiſtenza. Quindi av

viene che dalla forza del vento,che cerca di fuggire

véghifcofsala terra; p la qualcofa egli dice,che fuol

precedere al tremuoto una gran tranquillità,e quiete

nell'aere: perchèla forza di quello ſpirito, che fuole

muoverei ventiftà fotterra rinchiufa, e Seneca ſteſso

attesta, che pochi giorni prima di quel tremtioto ac:

caduto nella noſtra Campagna fi vide l'aere chiatif

fimo, avvegnacchèfuße d'inverno, & il tempo torbi

do, e inquieto dimoſtravafi, onde Lucreziò cantò,

E/?bec ejuſdem quoq; magni cauſa tremoris :

Vētus ubi,atq; animefabitò vis maxima quedá,

Aut extrinſecus, aut ipſa à telture coorta -

In loca fê chua terrai conjecit, ibique “ - - -

· Speluncas inter magnas fremit antè tumułtu : 4

Zerfabundagsportaturpòstincitacum vii"

-- Exagitataforis erumpitur, eº fimul artam : *

Diffidens terram magnum concinnat hiatum: -

& il noſtro Pontano parimente diſse: º . '

* Interdum vacuis tellus malè ñifa cavernis -

Finitimiſq; agitata fretis propter maris “fium;

* Concutitur ventis pugnantibus: effurit intus -:

*** Vis ingens : extra prohibet v entu/qif etumq; * \t

- Quod fepe euboico tefiantur littore Cume, V ::

_Et quondam vexata gran i Pelopeja motu. **

Piacque ancora ad Ariſtotele di attribuire la cagio:
-- * : t : -- F ne

:

}
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ne de tremuotial narrato ſpirito, quale vien da lui

chiamato vento; imperciocchè, eglidice, che queſto.

ſpirito è di grandiffima velocità, e fortigliezza forni

to, onde in tutte le parti paſsa, e penetra, e come fom--

mamëte valevole à pignere,e urtar gli altri corpistutto

ciò che alla ſua forza fi oppone,urta,e difcaccia;quin

di conchiude, che deefiſolamente à questo ſpirito ri

portare de tremuoti la cagione. E fervefi per pruova

di ciò, che non folo i più sformatitremuoti accada

no all'ora, che il Cielo più del ſolito chiaro, e fereno

dimoſtrafi, ſtando lotterra lo ſpirito, che muove le,

tempeſte trattenuto : ma anche, perche quelli cef

fando fogliono fieriffimi venti uſcire dalla, terra;

affermando ancora elsere ciò avvenuto non ſoloin

Eraclea di Ponto: ma altresì in lera una delle Iſole

Aolie-Ecome che voglia Seneca, che il narrato ſpiri

to entri per larghi, & apertimeati nelle caverne lot

terra, non però dimeno dice Ariſtotele » che per oc

culti, e nafcofti forelliniivi penetri. . . . . |

Ma che che fiafidi ciò ſcóciamente nel verofidáno

à credere i menzionati filoſofanti, che il mentovato

ſpirito, o ventofia la cauſa de tremuoti, impercioc

chè, ficome dice il dottiſſimo Pier Gaflendi: Tumfî

ille caverne/ubterranee precluſefunt, ventus fpirt

tufe fubire in eas valeat, quam intret perforamex .

in domum, ita aliundè exquiſitè occluſam, ut nibil

aliud/itapertum, quamipſumforamen: Eoltreàciò
s- * TlC Il
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riempiutefile narrate caverne dii ta venti, non poè

trà certamente niuno contrafto, o dibattimento trả

queſti accaderesonde la terra; o fe pu

re quivi accaderà cotal pugna, non farà maggiore lo

sforzo, e l'impeto diquello, de venti esteriori,i quali

maggior forza pofono avere fopra la terra à cagione

dell'aria, dal cui agitamento acquistano ſempremai

forza,e valore,non effendo altro il vento, che un'atia

troſsa, e dibattuta, o pure un'onda dell'aria, ficome

vuole Vitruvio. Ventus autem (dice queſti ) est aeris

fluens unda cum incerta motus redundantia; mafêitur

eum fervor offendit humoremie9"impetus fervoris ex

primitivim ſpiritusfiantis. E per non favellare del

gran Renato diffe Lucrezio, ; 1791 f. : , gc , os

Ventus enim fit, ubi estagitando percitus air;

Prende dunque dal movimento dell'aria vigoreil

vento, non altrimente ficome dice Pontano: ...- |

*** Vt quã mæbnie in campis vada adalta Meštri,

Paſtoragens, baeuloffagnantem percutit undã,

*** Illa figit circùms:9° gravidū dat pulſa fomorf,

Impellitq; undam illabens noua protinus unda:

* Ergo paulatim auge/cens, fit major eundo : · :

*** Impetus, es vires, grauioràq; robora fumeit ::

· Vt quum detenut primum fonte effluit bumor;

* It riuus: pòf collestis procul imbribus amnem

I:: raptát ripis, longumq; profestus , "

*** Tum plenus repidis in pentă, immittiturundį.
vºs F 2 Quin
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: Quindipuoffi avvifare, ſenza far più lunghe paro:

le,quanto malamếte crederono i mentovati filoſofan

ti, che prima del tremuoto, fi ſcorga l'aere tranguillo

e dopo ceſſatelefcoffe diqueſto fiveggono ឆ័អ៊ី

vétiuſcire dalla terra,delಶ್ಗ luogo favellaremo.

* Metrodoro Chioappreſſo Seneca,dice, che l'aere

irinchiufanelle caverne ſotterra, venendo agitato da

l'aere efteriore, che quivi fuol penetrare, rifuona nel

Hafteffa guifa, che farfuolelavoce di qualched'uno,

che cantidentro della botte, e naſcene il tremuoto,

::::::: , per la narrata cagione rim

bombare Raere móstonellesnarrate ſpelonche, non

laittimente che fifacci la voce dentroនុ៎ះ

non ſcuotere la terra. Etioltre à ciò, olementovate

fpslanche feabºd acre sì fattamente ripienes

lche ne pure, una particella dell'aere efteriore Vipoffa

penetrareascia falcgforh9ſipotrà da quęstoyenire

in modaalcuna agitatoil ſuola,opure trapelido qui

yilaparticelle dell'aere esteriore ingombretấnp que

ſpazịdella ſtega,o fomigliantefigura, ë grādezza tra

quello diperfis imperciocchè lè partiċellë dall'aere

fannacohttaqila:#ébraïschefspray:nºnd
eve

ne delle altre dellastela,ohốdiffimi quặlià, figu

afacºs\facto，c，dga
'

zpartigelle così strettamentę.iņſjeme afssmbrarfi • e

unificheinfa di loro nãlakingmoltifteliņi,ove

traBHPHIGH#ಣ್ಣلa2،ملاتايالولايفوaاغpo.
- : { A п
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fi, onde quando l'aria vien premuta dilatádost, erial

largandofi fèmpre cerca nel fuo primiero ſtato di ri

tornare,ficome avvifiamo negli archibufi ſpiritali,ne

qualil'aere premuto,e riftretto,ufcêdo cãimpeto fuora

fraglia impetuoſamente palla, pietra, o altra cofa di

sì fatta,o fomigliante maniera. Quindi è, che l'aere -

noſtrale, e più vicino alla terra premuto dall'acre fo

Praſtante continuatamente fi rallarga, e fi ſpande,fi

che nº'luoghipùbąffivenédovia più pintoje premu

t9, con maggior forza dilatandofieſercitaquella viri

tù claſtica, che liviene attribuita i, , , , ,

- Ne quìmiprenderò brigadi pruovare con Lucre;

zio,Qamocrito,e Gafsendoche vifiail vacuo trà cor:

pidifperſo,e,feminạto, dicendo eglino,che le tutto il

mondo fößę pieno, non fidarebbe il moto; non fipo:

rendáil corpo muovere dalluogo, nel quale fi trova,

eſsendo tuttigliſpazjọccupati, onde diſse Lucrezio:

| 3 i stuapnopteriacusestintastus inane, vacan/B

. : :nºgüod/iйои ејќt:пийa rationemoveri ti :

• 3 : Respºſit, l. : , , , ; : : : : : , ,

spiù appreſso: , , , , . , ;

rilaudigiturquicquam procedere poffet ;

áin bPrincipium quoniam cedendi mulla daret res;

- 224ѣтинt permariabacterras:/йblimaq, Сӕti»,

, Multa modis multis, varia ratione moveri, ,

Cernimus ante oculos: que fi non effet inane, t

-c * " Nontam follicito motu privata carerent, ,
ü1心 - Quam -

# ·
-
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Quam genita omnino nulla rationefuiſſent. •

O pīlē affermare con Platone,che il vacuo nó fi

dia, il quale volle, che il mondo fuffe tutto pieno, e

che il moto,non fi facci, perche i corpi vadino adoc

eupare gli ſpazjvoti, come dice Democrite, e Lucre

zio: ma perche nel medefimotempo, che un corpo fi

muove, muovefianche l'altro, mercè che fanno nel

mondoi corpi fluidiincontinua agitazione, onde l'u

no và adingombrare il luogo dell'altro, o più toftoil

fito, che fràgli altri corpi teneva: quindi è cheiłgran

Renato definì il moto (il quale d'altra ſpecie non fi

dà,fe non locale)effe translationem unius partis ma

terie, five unius corporis,ev vicinia eorum corporum,

que illud immediatè contingunt, eº tanquam ; quie:

jċentia festăturin viciniam aliorum:Nèilluogo ali

tro fi è, che uno ſpazio capace di contenere il medefi

mo corpo, in quanto viene confiderato reſpettivas

mente, agli altri che li fono contigui: ನಿನ್ನಿ è la

dottrina della circumpulſione platonica nobiliffima

mente a dì noſtri illuſtrata dal dottiffimò Tomaffo

Cornelio,nel ſuo aureolibretto del Timeo Lọçrefeço

me può vederfi ne fuoi eruditiſſimi Proginnaſmi.

- Ma à miglior agio riferbandomià favellare diciò,

ffiamo adefaminare le opinionidicoloro, che vol

ero doverfi riportare,a' fuochi che fotterra ritrovan

fi de tremuoti la cagione. -

Fừegli dunque opinione di molti antichi, e mo
tit. . ․ ..․, derni

*

|
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derni filofofấti證監fotterra fonti, e ſcaturiggini

di fuoco dicédo eglino, che ficome p varie ſtrade fot

terra diſcorron le acque, così parimente per altrifen

tieri vi fi conduca il fuoco. Vno de favoreggiatori

dital opinione fù Platone; e ficome testimonia Sene

ca, Empedocle in volendo darragione del calore,che

in alcune acquefcernefi, giudica ardereforterra fuo-,

chiivi vicinochiuſi,e riftretti,da'qualileacque ricevo

no il calore,e che eglino,ora di continuo,ora tramez

zatamente eſcano ancora fufo; conforme à quei fen-,

timenti, e ciò che il noſtro Pontano parimente ne,

diffe: * * |- ***

Principio ingenti latè circumdata ponto .

Tellus, fumificisincendia pafĉit in antris,

. . . Inde tepent bruma fontes, cereliaq; arwa

. ... Spargit fpe novis, quas evomit Aetnafavillis:

e più appreſlo |

Preterea/ºpe occultis fornacibus ignis · *

Aeßuat, involvitq; globos fiqua potis extra a

- Rumpere, eº impoſitolustans fab põderef?vie

-- Improbus sattollitq; elato uertice colles •

Ma vi furono molti degli antichi filofofanti, che

}

crederono altresì il fuoco ellere il principio ditutre

le cofe, tra qualifiannovcrano Efefio, Ippaco Meta

politano & Eraclio, e vinne ancors queſta opinione

da Pittagorici fequitata, de quali ragionando Ari

stotele diffe, hincignis apud ipſos eratprincipium, ex

- * * * * qио* w: i :
*
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quo omnia orirentur, eº finis in quem omnia νε/olύε:

rentur, & il Trimegiſta parimente afferma, ab igne :

creatafui/e reliqua elementa, e Cicerone attelta;che

Empedocle parimente ebbe sì fatta credenza. Onde

diffe ancoraZenohe,le anime noſtre effere calde,e fot

tiliffime tratte(come riferiſce Seneca)exillissäpiternis.

ignibus questellas,ac sydera ocamus,veluti jčítillas

quaſdam astrorum in terris defiliſë, atq; alieno exiº"

tiiffe, e per tal cagione giudicò le anime nostre effe

remortali, e quelleda poco, e bafle; quale credea ef=:

fère le anime degli ſciocchi, e ignoranti morire infie

me col corpo, e quelle de dotti folamente dover du

rare infino all'ultimo crollo del mondo. Siut fapien

tibus placet, difle Tacito favellando dital fentimen:

to di Zenone,non cum corpore extingvuntur magn

anime, il qual luogo chiolando il dott flimo ဖြီး
nota, magne anime, minute igitur, aut fatue pereüe

aut non diù manent. La quale opinione motteggiảdo

il prencipe della Romana eloquenza difie-Stoici ufu

ram nobis tamquam cornicibus largiuntur diù man

furos ajunt animos, fèmper negant. QuincifollemeIl

te temevano gli antichi ftoici, ilmorire sêmeißnel

l'acque, imperciocchè ſtimavano, che le anime, ch'e

ran di fucco veniffero in quelle estinte; ne per altra

ragione,fe non per queſta Vliffe-, e Enea dimoſtrano

cotanto timore di morire affogati nell'acque. Inge

muit Aeneas . dice Servio, non propter mortem » fed

vs. prop
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propter mortis genus, grave ef enim, fecundum Ho

merum perire in naufragio, quia anima est ignea, e9" |

eftingui videtur in mare contrario elemento.

Ma gli antichigentili attribuirono ancora al fuo

co la divinità,erigendoli ſotto umana fembianza il fi

mulacro, ficome Eufebio racconta, e i Caldei lo chia-,

mavano, Dio delli Dei, & era loro coſtumefar paf.,

fare ifanciulli ſopra le fiáme,acciò come da unNume,

veniffèro purgati.Ne per altra ragione veniva da Cal-,

dei il fuoco adorato, : non per queſta, che per avvi-,

fo d'un antica notizia auuta da Noe , ftimavano

che il mốdo ſotto un diluvio di fuoco doveste di nuo-,

vo rimanereincenerito,e diſtrutto : onde off rendoli

incenfi, e facrificjcredevano di renderlo placato. E

ficome riferiſce S. Gregorio Nanziazeno le famoſe

piramidi d'Egitto furono altresì erette in onore del

fuoco,e da un'antico rapportamếto degli Ebreifi hà,

che Abramo Patriarca, ricuſando di adorare il fuoco

fù in quello gettato perordine del Rè Nembroth,

onde leggefinella ſcrittura, Abraham deur Chaldea

rũ edusto cioè dal fuoco. E Maffimo Tirio раtimente

atteſta,ch'era da Perfiani il fuoco adorato,ě nelle fto

rie africane leggefi che fù nella Libia, per Dio

parimente tenuto. .

Ma altri, ficome rapporta Plutarco, credendo, che

il fuoco fulle un'animale, avevano per costune di nő.

ilmorzare mai fiamma o candela acceſa, laſciando
- -- : G - che ·

e s |
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che da fe fteffa mancaffe; impe rciocche stimavano

empia cofa uccidere un sì fatto animal,che nõ nuoce.

Ma gli Egizji ficome Seneca riferiſce, ignem vocant

mafêulum, quà ardet flamma: 9"feminan, quà lu

cet innoxius tačiu. La qual opinione, che il fuoco d’a

nima fornito fia, ebbe, ficome Eufebio racconta, da

Fenici primieramente l'origine.

Maiipigliando il noſtro ragionamento,volle Fm

pedocle, che il menzionato fuoco ſtanno ne luoghi

più chiuſi, e rinferrati della terra al continuo arde, e

confuma le parti di queſta à ſe proffimane, quali in

ardendo vuopo è, che cafchino,e cadendo faccino tre

mare la terra. E fervefi per pruova di ciò, l'ef.

ferfiveduta aprire alle fcoffe de sformati tremuoti in

profonde voragini la terra. . . . . . . . . .

Ma che non fi poffa per sì fatta cagione ſcuotere

la terra l’abbiamo di ſopra dimoſtrato, oltre che do

vea Empedocle dimoſtrare in che maniera fotterra fi

accenda il fuoco ; conciofia cofa che incavandofi

ueſta non vi fi è mai fuoco alcuno veduto. . .

* Differo altri appreſlo Seneca, fimilmente per ca

gione del fuoco, che fotterra ritrovafi accadere i tre

muoti: ma in queſta maniera: Namcum pluribus in

locis ferveant,neceſſe ef ingentem vaporẽ fine exitu

vvolăt,qui vifua/pirită intëditjes"fiacrius infitit

oppoſita difundit;fverò remiſforfait nihil amplius,

quammovet: Videmus/pumare aquam, igne ſubie:

* * - -
0?
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ffo. Quod in hac aquafacitincluſa, eº angusta, multo

magis illud facere credamus,cum violentius,ac vafius

ingentes aquas excitat. Tunc ille vaporatione inun

dantium aquarum, quidquid pulſaverit,agitat. Del

|- la quale opinione per teſtimonio d'Albertofifù pari

| mente Pittagora. ».

- Ma fè vogliamo por mente alla natura di tai va

-pori, o per opera del fuoco, o per altra fomigliante

i cagione dalle acque efalati, certamente affermaremo

: non efferno queſti de’ ttemuoti la cagione. Oflervafi

dunque che il fuoco poſto ſotto un vaſo d'acqua,mo

vendo, e agitando le particelle acquidofe, fà sì che

! ! ttatto tratto dalla loro unione fi diſciolgano , e feil

fuoco fi accreſcerà aumentandofi ancora il moto alle

narrate particelle ſotto ſpecie di vapore fi vedranno

efalare, fi che egli è da diffi, che il vapore altro non

|- fia, che l'acqua ftesta in menome particelle diſciolta,

le quali, come che per la debolezza della noſtra vifta,

non poflonfi mirare, viſibili con tutto ciò fi renderan

no, ſe il fuoco ſotto del valo fi accreſcerà,o pure fe in

qualche parte abbattendofi fi uniranno. Or dunque

quando àqueſti vapori in tal guifa efalati un qualche

corpo s’oppone , riunendoſi ripigliaranno la loro

- primiera forma , & in acqua ritorneranno, ficome

la ſperienza tutto giorno ne infegna. Quindi è che i

mcdefini vapori per la forza de raggi lolari, o dalla.

terra,o dall'acque efalati, e di nuovo frà di loro nell'a

: · · · G 2 ria

}
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ria aflembrati formano ie nubbi, le qualipofcia di

fciolte ingenerano i venti: e accadendo che tal nubbe

pcrche fatta più grave venga tutta quanta à cadere

ne naſcono le ten pofte; ficome tai particelle da

qlla diſciolte,e di nuovo fra di loroin picciolicumuli

unite, e nốin tuttoliqu fatte ſcédendo, fºrmano la

neve, ma feincadédo paff ráno per l'aria calda,quale

effere la noſtra in tempo d'eſtate, e in altri tempi avvi

fiamo , affatto ſtrugendofi in pioggia fi trasfor:

meranno: ma ſopravenuta queſta da qualche vento

freddo, accozzandofi di nuovo le narrate particelle,

acquidofe la grádine formaranno.Ma che chefiafidi

ciò, fe tutto il mare fuſlefötterra, e per cagione del

menzionato fuoco bulliffe, non potrebbe nel vero

muoverla, e farla tremare: ma poſto ciò, per molto

tempo continuamente doverebbe durare il tremuo

s to, non potendo così di ſubito quel boglimento cef
* fare. 3 -- - - - - i ! : : : - , ,

Alberto Magno, rapportando l'opinione d'Anaf

fogora dice, che ſcendếdo il fuoco,che stà fra le nub

bi riftretto,e milchiate col vapore, trapelando le ca

- vità più ripofte della terra,equivi folleuando i vapo

º ri, quali poſcia confumati, ſciolto d'ogni legame cer

cando di montar ſufo,ſcuote collafua forza tutto ciò,

chefe li opponese få tremare la terra. Ma egli è cer

* tiffimo, non effervilaffuſo fuoco alcuno,ficome folle

mente fi feceroàciederegli antichi filoſofanti, che, -- - - -- -- - - --- - -- -- - هعلاطم------".م -- -- w-- -

* vu



Del Fig. Gafare Paragallo: 53

viallogarono la fognată sfera del fuoco, che poffa

fcendendo partorire quell'effetto ch'eglifcóciamentc

và divifando: ma poſto pure, che vi fuffe, come po

trebbe mai tanta quantità trapelarne fotterra, che,

poffa nel ſuo ritorno cagionare il tremuoto? E fe nel

penetrare, mifchiato col vapore,le vifcere della terra,

non la ſcuote come dopo,che libero,e ſciolto da vapo

ri,ſe n’efala può far quella tremare? -

Ma un altro fentimento di Anaffagora intorno

alla cagione de tremuoti, riferiſce Seneca, dicendo,

che nella ftefla guifa ſcuotefila terra, che l'aere; im

percioche dall'aere più groffo della terra in nubbi cõ

denfato ſcoppiando il fuoco, non altrimente,che il ful

mine dalle nubbi, e cercando rigoglioſamente l'ufci

ta, ſcaglia, e fende tutto ciò che li refifte fintanto,

che apertafi la ſtrada liberofe n' efala, e da ciò nafce

neiltremuoto; al che confaffi molto quel che de tre

muoti ragionando,diffe Plinio.Neque estaliud in ter

ra tremor, quam in nube tonitruű, nec hiatus aliud,

quam cumfulmen erumpit incluſo /piritu lustante,

69° ad libertatem exire nitente. *

Ma come che egli fia veriffimo, che dall'ifteffi

materia, o fomigliante venghino nell'aria i fulmini,e

fotterra i tremuotiingenerati; non pertanto inverifi

mile fembra, che gli ſteffi aliti fortiliffimi,che forma

no là fufoi fulmini, nella medefima guifa poffano,

ſcoppiando dalle nubi fotterrance ſcuotere, e aprire
- MIA
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in profonde voraginila terra, imperocchè

All'or ch'apre le nubbi, ond'egli è chiuſo

Impetuoſo il fulmine fem fugge, -

quantunque arda, & abattale alte torri; di niuno o

poco momento fiècotal dannoà riguardo di quello,

che fuole cagionare il tremuoto. Ne vale il replicare

eflere aflai maggiori i fulmini ſotterranei,qualifcop

piando dalle nubbi,che fanno fotterra,poſlono cau

fare il tremuoto; conciofia cofa chè , oltre che mala

mente crede Anaflagora effervi fotterra le narrate

nubbi, e che à guifa di fulmine da qualle uſcendo i

fuochi fotterranei, faccino tremare la terra; po

fto pure, che vi fuffero, farebbe d'uuopo al debito, e

proporzionato accreſcimento di tali effetti formarfi

quivi fulmini innumerabili , & eſſervi nubbi im

menfe,e dell'aria,e della terra fteffa maggiori. E oltre

à ciò fi doverebbe vn grandiffimo ftrepito,e rumore,

all’or che accadono i tremuoti fentire.

E alla fine Epicuro, preſlo Seneca, vuole che di

tutti i narratimodifipollano cauſare i tremuoti: Er

gout ait, poteſi terram movere aqua, fi partes aliquas

eluit, e9" abrafit, quibus desijt poſ extenuatis fifi

meri, quod integrisferebatur. Poteſt terram motere .

impreſſio/pirύμι, Forta/e enim aer extrinfecus,alio

intrante aere , agitatur. Fortaffe aliqua parte/ubitò

decidente percutitur, eº inde motum capit . Fortaſſe

aliqua parte terre, velut columnis quibuſdam ac pilis

/ù-
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Justinetur: quibus vitiatis, ac recedentibus: tremit

pondus impoſitum:Fortaffe calida vis/piritus in igné

Tºer/a, 89° fulmini ſimilis, cum magna frage obstan

tium fºrtur.Fortaffepalu/fres, E9 jacentes aquas ali,

quis flatus impellit, sº inde aut istus terram quatit,

aut/piritus agitatio,ip/0 motu creffés, Ø fe incitans,

ab imoin ſumma uſque perfºrtur: Mail Cardanop à

di quelche comportavano i ſuoi tempi accuratiffimo

filoſofante facendofi più d'apreſlo ad inveſtigare la

cagione de tremuoti diffe:Terremotus fit, cum ma

teria, queuri apta furitur, ſulphur,falinitrum,ę9:

bitumen,cum enim hæc accenăuntur, nec exitum in

veniunt, ut in cuniculis, machini/g: terram movents:

eº quatiunt; ficome molto fomigliante à queſto fi è

l'opinione auuta dal P.Attanafio kirchier intorno al

la cagione de tremuoti. Ne altra cofa più verifimil

mente poterfi perla cagione de tremioti affignare,

che il ſubitaneo accendimenro del folfo, falnitro, e,

bitumo entrole cavità della terra in appresto dimos

ſtraremo.Ma prima egli convien diviſåre in che ma

nierail folfo, il falnitro, e il bitume s'ingenerino fot

terra, e qual fia la figura, el moto delle particelle che

și fattiminerali compongono, e come poſcia nelle,

fotterrance caverne accendendofine vengono à cau
.

* , , :

- - - -

fare il tremuoto. . . . . .

Egliadunque è da faperfi, come oltre all'eflervi

fotterra molti vapori efalati dalle acque, che ivi ftan:

- ÍlO
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no nafcofte, vi fono ancora moltiffime particelle di

vegetabili, e animali foſtanze, e altri vapori di argen

to vivo, e d'altrisì fatti, o fomiglianti minerali, e al

tresì vi hàfotterra, e moltiffime oleofe efalazioni, e

grandiſlima quátità di fughiacetofi,i quali tutti per la

diverfa figura delle loro particelle, molte forti di gé

me, di minerali, e d'altre cofe, che quivi ritrovanfi

compongono. Ma le menzionate oleofe efalazioni,

perche fono di particelle ramole fornite, facilméte at

taccanfi allef feiliffime, e penetrevoli particelle de'

fughiacetofie queſte di fommamếte legieri,e mobili,

rëdone großee ramofestai particelle adűque disifat

tamaniera mifchiate con quelle degli altri minerali,

ingenerano il lolfo, ficome unite colle particelle del

la terra pregne ancora di ta' fughi acetofi, naſcene

il bitume. - - --

Quindi è, che il folfo molto atto fi è à concepire

la fiamma, perciocchè oltre a fali acetofi, aue in fe

quella pingue foſtanza oleofa, quale perche fi è

de femi del fuoco fornita , tofto apprende la

fiamma, onde giudica Renato: effre il folfo al

l'uſo della medieina caldiffimo.

Ma perquelche tocca a fali, in moltiffime manie

re fi polfano ing ngrare forterra ; imperciocchè

le acque paffando per le vene della calcina, e portan

dof cola falfºzza di quella, ne vengono à ingenera

reil falnitro, ficeme parimente tuttogiorno oflervia
- II) O
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mo nafcere dalla calce nelle mura delle cafè di freſco

fabricate, e in fito ombroſo allogate il falnitro, el fale

armoniaco. Sogliono in oltre le piogge, e le nevili

quefatte eftrarre dalle ceneri, e dalle pietre bruciate

molte ſpezie di fali. Ma tra le molte generazioni di

fali, è da porfi in confiderazione quella del fale ar

moniaco, che abondevolmente vediamo venire dal

monte Veſuvio,e dal monte Etna. E ſpezialmente

quello, che in tanta quantità ritrouafi tra i meati, e

ipori di quella glarea, formata dalle pietre lique

fatte, che fuole il monte Etna vomitare. Eficome ne

fà teſtimonianza Gio: Alfonfo Borelli non meno

acutiffimo matematico, che filoſofante, le ſuperficie

di tali pietre,da quello vomitate,in quel fieriffimo in

cendio nell'anno 1669. accaduto, avviſavanfi, come

che di recente aperte, abondevolmente di sì fatto fa

le armoniaco fparfe, il quale, ficome egli giudica, nõ

ritrovafitrale cavità di tal monte, ne venirne dalle

miniere di sì fatto fale, che forſe entro le ſpelonche

di quello vi fuſiero: ma effere quaſi che un avanzo,o

efcremento di falnitro, folfo, e calcanto bruciati, fi

come fono tutti i fali ſublimati, e que che lifciviali

diconfi E moltofomigliante à queſto fi è quel fale ar

moniaco., che naſce nelle miniere del ſolfo in Poz

zuoli, imperciocchè avviſafi d'una med fima figura,

e acetofità fornito, e poſtonell'acqua grandamente

la raffredda, ficome miſchiato coll'olio dicalcanto,
Ꮋ tra
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naſcene un gran boglimento. Le quali proprietà pa

rimente oflervanfi in quel fale armoniaco, che nel

monte Veſuvio s’ingenera. Ma ficome alla fine ve

diamo naſcere una grandiffima quantità di fale dalle

pietre, che dentro le fornaci calcinanfi, e avvisiamo

altresì ingenerarfi il fal dolce ne’ fiori melati, l'acu

to, e l'amato ne rafani,ein altre infinite cofe molte

ſpezie di fali, coficertamente non farà fuor di ragio

ne il credere, poter accadere nella ftefla,o fomiglian

te guifa la generazione de fali fotterra. Le particelle

adunque de fali, ficome dice Renato, nella narrata,

o altra maniera fotterra creati, paffando per alcuni

meatiftrettidella terra, e quivi rimanendo in parte

della loro figura, e quantità ſpogliati,in falnitro, fale

armoniaco, e in altri sì fatti fali fi mutano.

Ma ciò avvifato, egli è da faperfi, che il fal

nitro fiè diparticelle acute,e rigide compoſto,e inciò

dal fal comune diverfè, perciocchè fono più grofle in

una,che nell'altra eſtremità. Il che puoffi da ciò avvi

fare,che le particelle del falnitro liquefatto, nã come

quelle del fal commune di figura quadrata oflervanfi

galleggiare nell'acqua ; ma nel fondo del vafo fe ne

stanno ftrettamente attaccate; quindi è che venendo

tai particelle agitate formano il circolarmovimento

in quella parte più acuta. Or dunque venendo fatto

di meſcolarfi il folfo col falnitro,ឆែ
re dell'archibufo (quale di ſolfo, falnitro, e carbone

- : COÁIl
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:

*

:

componefi) e per cagion di fuori, le particelle del fol

fo infiammate, riallargandofi, accendono il falnitro:

ma perche le particelle di queſto molto ſpazio à

formare il circolar movimento ricercano, accade che

la fiamma dital polvere ingenerata per opera di ciò

grandemente dilatafi : Ne il carbone miſchiato col

folfo, e col falnitro nella narrata polvere intertiene il

dilatante movimento di tal fiamma,ficome giudica il

Gaflendi: ma opera non altrimente,che illucignolo

infuſo nell'olio, o folforato, il quale non folo di leg

gierie toftamente fi accende; ma forma una fiamma

più vivace, e grande. Quindiè che il carbone ridotto

in polvere,e in una col ſolfo,e col falnitro meſcolato:

perche diparticelle ramofe compoſto, di molti, e va

ij meati ritrovafi fornito: tra’quali le particelle del

falnitrofi avvolgono, e fi reſtringono; onde quando

vien tocco dal fuoco il granello della menzionata.

polvere, infiammandofi in prima il folfo, ficome al

tresì le particelle del carbone à guifa di tante cande

le accendendofioperano sì, che le particelle del fal

nitro, non l'una dopo l'altra : ma tutte infieme in un

medefimo tempo concepiſcono la fiamma; fiche ve

nendo per tal cagione fommamente agitate, e cer

cando più ampio ſpazio à formare il circolar movi

mento, radoppiano ſempre più gli urti, onde violen

temente rompendo il granello della narrata polvere,

con impeto ſcagliano , e fendono tutto ciò che alla
H 2 loro
4.
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loro forza fi oppone.Onde è certiffimo,che il falnitro,

nő per ogni sếplice calore fi accéde: ma del fuoco vi è

d'vuopo, acciòpoffa infiammarfi, imperciocchè poſto

il falnitro ſopra li carboni accefi o fe pure il fuoco en

tro il falnitro liquefatto gettarafli, incontanente fi

accenderà: ma rinchiuſo in un vafo, e poſto ſopra il

fuoco,lentamếte liquefacendofi,vedraffi alla per fine

formare uno ſpumófoboglimento. Onde appiccatafi

la fiamma adalcuni pochi granelli di talpolvere; en

tro l'archibufo,o bombarda,ſcoppiando queſta fuori

in un fubito fi ſpande, e penetra i forellini di tutti gli

altrigranelli,perche questiin tal guifainfiammati di

latandofi, ſcuotono la bombarda, e fcagliano con

iſtrepitolo rimbombo palla,o altra sì fatta cofa: por

tando à ciò, che fè l’incontra certiffima ruina.

Quinciè che fifuole più, o meno quantità di fal

nitro miſchiare col folfo, e col carbone nella narrata

polvere ficome il bifogno per lo quale viene adopera

ta richiede. -

Ma egli è quì d'avertirfi, cheal ſubitano accendi

mento della narrata polvere, è neceſſario, che l'aere

feminato tra igranelli di queſta vi fia; imperciocchè

ftrettamente cotal polvere ammaflata in tanto, che di

duristima pietra abbia fembianza, e venendo accefa

dal fuoco, non potrà cofi di ſubito nelle parti interio

ridiqueſta penetrare la fiamma : ma lambendo d'in

torno tratto tratto, e dopo lungo tempo le altic parti- ۔,-ص=-ےسحم ' celle

--"همسم.هصسا
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celle una dopo l'altrafi accenderanno, quinci fgreto

lata minutamente la narrata polvere, e mefla libera,

e ſciolta entro la bombarda, neceffariamente molte,

particelle d'aere vi fi tramezzaranno; fiche per ca

gion di fuori pochi granelli di tal polvere apprens

dendo la fiamma, quafi in uno ನಿ punto tuttigli

altri fi accenderanno, e per opera delle narrate parti

celle del falnitro dilatandofi tal fiamma molto più

lungi, e con maggior forza, e rumore ſcacciaranno

da quella il globbo di ferro. -

Ma come che nel verofia grande la forza, e l'im

eto della narrata polvere accefa,e di quell'altra,che

dagli effetti, che produce chiamafi tonante, quale fi

fabrica con tre parti di falnitro raffinato, due di fal

di tartaro, e una di fiori di folfo, e meflone una pic

cola porzione in una paletta di rame, o di ferro, o di

qualſivoglia altro metallo,e ponendofi queſta fu'llu

me della candela, ofopra i carboni accefi, fi vedrà à

pocoà poco mutar colore, facendo poſcia uno (сор

pio fimile à quello dell'archibufo; non per tanto nel

vero maggiore fi è la violenza dell'oro fulminante;

componefiqueſto di oro, o altro metallo liquefatto

nell'acqua regia, ofia ſtigia, e infuſovi il fale, o pure

ficome chiamano l'olio del tartaro, in polvere ficon

verte, quale poſcia feccatafi, non folò per opera del

fuoco: ma per ogni ſemplice calore fi accendê, e con.

grandiſſimo ſtrepito rigoglioſamente ſcoppiando fế.

- - -- *- - - - - de
----
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de in menome parti il valo; tornando ſpeſſo à guifa

di fulmine indietro. L'acqua regia fi forma di falni

tro,calcanto, falarmoniaco, o commune, e à cagione

forfe delgrave,e ſpiacevole odore,che efala lo ſpirito

del nitro, venne cotal acqua, ficome vuole il

gran filoſofante Roberto Boyle, chiamata parimen

te ſtigia; Onde per opera del calcanto, e del fale ar

moniaco accreſcendoſi la forza del falnitro, naſcene

őlla sformata violéza, e ficome eſquifitamente avvifa

il Gaffendi, le particelle del narrato metalloin pol

vere ridotto, operano non altrimente, che fe fuff ro

tante picciole palle di archibufo, o bombarda , dalla.

cui forza viene ſcoffo terribilmente il vafo, ncl quale

il narrato oro fe ne ſtava riftretto, e altresì le parti

celle dell'olio del tartaro quivi rimaſte adoperano lo

fteffo, che il folfo, il quale toftofi accende; effendo

queſt’olio (come quello, che dalla gromma, o dalla

feccia delvino eſtraefi) di particelle fulfuree, e degli

ſpiriti del vino abondevolmente fornito. -

Ma prima di entrare à diviſare in che maniera i

narrati minerali fotterra fi accendano, egli con vi n.

fapere, che quantunque molte fiano le maniere colle

qualifi fuole ne corpi accendere il fuoco, ciòfono il

picchiare, e il cozzare forte infieme di alcuni corpi

duri, l’infonder metallo, o altro diſcorrente entro à

certi liquori, l'inacquare la viva calcina,e ammaflare

ftrettamente , infieme » e unire erbe , frutta,
- T C
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e altri vegetabili, e ánimali foftanze,il bollir delmo".

fto, o d'altri fughi di frutta, o d'altresì fatte cole, o.

per opera de raggi folari, i quali per lo ſpecchioca

vo, o conveffo paffando in un fol punto fi unifcono;

non pertanto fèmbra non molte, ma una effere la

cagione dell'ingeneramento delfuoco, e del calore;

ciòfi è un cotal movimento,che aprendo,e allargan

do le particelle de'corpi, in cui chiufi, e riftretti fono

i femi del fuoco, quellideliberandoufcir faccia,iqua

lipofcia infieme aflembrati, el caldo, e'l fuoco ne

vengonoầingenerare; Onde convien dire, che il

fuoco altro non fia, che una unione de narratialiti,

che di fomma velocità,e ſottiglezza forniti,muovonfi

con grandiffima velocità, e paffano, e penetrano, dif

folvono, ſeparano,e fanno tutte quelle operazioni che

fono attribuite al fuoco; fiche penetrando queſti ne

ridella noſtra carne, e ſpezialmente in quelle pa

pille deſtinate agli organi del fatto, nuovamente av

viſate dall'accuratiffimo filofofante Marcello Mal

pighi, e ivi rifvegliandogli ſpiriti, il cui moto per

gli organi, à sì fatto ufficio deſtinati, communican

doſial cerebro, dove fi fanno le fenfazioni, cagiona,

un tal fenfo, o affezione nell'anima (quale non pro

Priamente fente, perche ftà negli organi de fenfi

efteriori, ma perche rifiede nel cerebro,dove efercita

quella facultà, che chiamiamo fenſo commune) ca

giona dico quel ſenſo, che noichiamiamo calore. E

- - - - - - che
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che i narratialiti fi ſpargon continuamente dal fuo

co, quantunque sfuggano la noſtraviſta, è mol

to agevole à conoſcerlo fè fi porrà poco dal fuoco di

ítante la polvere dell'archibufo, o altra cofa facile ad

accenderfi, che vedraffi ſubito concepire la fiamma,

o ſe pure in convenevol diſtanzaporremo ſopra i car

boni acceficarta;o altra cofa più leggiera, che la ve

dremo efferecacciata inalto da'narratialiti,chela pin

gono insù. Onde muove la quiſtione Platone di ve

dere per qualcagione, il fuoco fi chiami caldo,il qua

le riſponde: Ciò in tanto potremo arrivare à cono/ĉe

resin quãto che cöfideriamo la ſeparazione,e la diviſio

ne,che da jfioffà nel nostro corpose che tal paſione in

noi ffacci, e manifeſto à tutti; dovemo dunque repe

tendo nella memoria quello, che fi è detto della gene

razione, e della/ua figura, confiderar la tenuta degli

angoli, la fottigliezza de lati, e la picciolezza delle

fue particelle,colla velocità del moto, in virtù delle .

quali è fòmmamente penetrante, e veemente, e velo

ci/fimamente dividese diffipa tutto ciò, chefe l'incon

tra. E dividendo, efeparando altresì le parti del no

firo corpo, meritamente cagiona quella paſione, che

not chiamiamo calore. . . . . . . . .

Ma ripigliando il noſtro diſcorſo, dico avervi fot

terra molte forti de minerali, di vegetabili, e animali

foftanze,che d’acetofi fali,e d'alcali abondano molto,

quali ſe da qualche cagione dentro, o di fuori moffi

fo
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:
fono formano il movimento formentáte, e naſcene

il caldo, ficome nel fime, e nell'erbe rammaffate, c

tra di loro ſtropieciate accade. Ma come ciò avve

gna, è da |ိုး rare. Per opera dunque dital mo

vimento formentante ſpriggionanſiifemi del fuoco

dal corpo, che fi formenta: i quali ſciolti, e ſviluppa

ti da legami dell'altre particelle, che rinchiufi, e ri

ftretti tenendoli permettean folo intorno à loro in

fenſibilmente muoverfi, nelle cavernc aflai ſtrette, e

rinchiuſe della terra ingenerano il caldo; ma abbat

tendofi nelle ſpelonche non così ſtrette, e rinchiuſe,

ove fiano le vene del folfo, del falnitro, del bitume,

e d'altri sì fatti minerali, etrapori di ta’corpi pene

trando vi fi accenderà il fuoco; perciocchè il folfo,

quale hà in ſe la materia oleofa tofto apprende la

fiấma,ficome il bitume, tıà pche fi è abondevole de .

narrati fughiacetofi,e d'alcali,e per l'unione,e figura

delle particelle ond'è compoſto, molto atto ancora

' ftimafi à concepire la fiamma. Equando unavolta,

un de narrati corpi fotterra fi accende, facilmente

la fiamma agli vicini corpi communicalişimpercioc

chè gli aliti della fiamma pastando per i meati della

terra, e penetrando negli altri corpidi tale of mi

gliante maniera altresì acconci ad infiammarfi, e

movendo, e agitando i corpicciuoli di queſti,l'accen

dono; Ma egli è certiffimo ricercarfi neceſſariamente

l'aerealfingeneramento della fiamma, non fi Poten
I do
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do queſta ne luoghi ftretti, e d'aere privati in modo

alcuno accendere; perchè in quelle ſpelonche d'ogni

partechiuf, dentro delle quali l'aere vien trattenu

to, non può vivere molto tempo la fiamma, effendo

egli d'uvopononſolo la prefenza,ma anche l'ondeg

giamento dell'aere,onde poſla quella mátenerfi,e du

TAIC • . . »

Ma che fi poffa nellanarrataguifa accendere ne”

corpiil fuocofaffi manifesto,non ſolo da quelche ab

biamo diviſato, ma ãche da ciò,che l'antimonio, e il

mercurio fublimato uniti infieme fermentandofi fi

accendono. E per non favellare de molti ſpiriti chi

mici, che trà di loro uniti, o poſti ſopra metalli di

botto fiaccendano,certiffima cofa fi è, che toccandofi

con mano l'olio di calcáto, ofia vitriolo,e di tartaro,

neffuno di queſti fembrarà al tatto caldo, ma melco

z lati infieme, fivedranno ſubito bullire, e naſcerne il

caldo; ficome parimente meſcolandofi tra蠶 il

, falnitro, il folfosil bitume, e la viva calcina, fi fa una

certa miftura, che non ſolo da ogniſemplice rugia

da, ma anche dallo ſputo fi accende.

* Da quelche abbiamo dunque fin quì diyifato, cő

vien certamente affermare, fe pur non vado errato,

che oper lo cozzare infieme delle dure felci,oper lo

ºftropicciamento tra di loro di metalli, legni, faffi, e,

altresì fatte coſe,opcagione dell'acqua séplice filla

a ta nellaviva calcina,o pure nella mentoyata mifturac:: i - - - - --- 2 •
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di falnitro, folfo, bitume, e calce, che forfe fi faceffè

fotterra, operopera de'narrati, o altri sì fatti modi

(prigionandofi da’menzionati corpi i femi del fuoco,

e accendédo difatto nelle caverne poco fotterra pro

fonde il folfo,il falnitro,eilbitume; gli aliti de' quali

in tal guifa accefi velocemente in ogni parte dilatan

dofi per opera delle particelle del falnitro, qualicer

cando fempre più ampio ſpazio à formare illoro di

latante, e circolar movimento,ne vengono à dilatare

grandemente la fiamma di tal materia ingenerata,

onde rigoglioſamente, e con impetofcotendo la fo

praſtante terra, e le mura di ta' ſpelonche naſcene il
TICInUOTO. رصم

Q indi più o menofortemente fi fentirannole,

fcofle de tremuoti, fecondo, che molti, o pochi fa

ranno gliurti », con i quali la fiamma, per opera de'
یس-

narrati minerali accefitratto tratto crefcendo, ſcuote

le mentovate cavità fotterranee, finche per la gran

diffima copia di tal materia accefa, fatta oltremodo

sformata-raddoppiando le percoff,e le ſpinte farà la

terra orribilmente tremare: accadendo ciò non altri

mente che fifacci la polvere, imperciocchè egli è da.

fupporfi, che la narrata polvere entro la bombarda,

quando vien tocca dal fuoco, non fi accende tutta.

infieme in un folo indiviſibil punto, ma fraponefi,

qualche dimora, quale tutto che breviffima, fi

* - - A

|- : * I -2 | -
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facilmentein molti, anzi innumerabili iſtanti divide

re; fiche apprendendofida un granello di tal polvere

la fiamma, e cercando più ampio luogoà formare il

fuo dilatante movimento accende gli altrigranelli, e

per opera di queſtiaccreſciuta, incomincia non folo à

ſcuotere il fondo della bombarda; ma à pignere leg

giermente la palla; onde fattofi più ampio ſpazio al

l'accendimento degli altri granelli, evenendo per

tanto gli urti,e le percoffe della fiamma, ſpezialmen

te alla palla dirizzati, avviene,che queſta più volõto

tofamente fi muova; fi che ſpinta piùinnanzi,ne vie

ne à lafciare luogo più capace aldilatamento di tal

fiamma, quale fatta intanto à cagione degli innume

rabiligranelli accefi, oltre modo sformata, eftrab

bocchevole, fcquitandoàpignere ſenza mai rifinare,

e con gran forza la palla convelociſſimo moto la fca

glia, e a cagione della refiftenza di queſtasegualmé

te ſcuotendo la bombarda la fà in dietro ceffare.

Ma quanto fia grande la forza, e l'impeto della.

narrata fiamma, e ingenerata particolarmente da

una sì fatta materia potraffi più chiaramente avviſa

re necunicoli, o mine,dentro delle quali la rinchiufa

polvere, per opera efteriore infiammandofie volen

do efercitare il ſuo dilatấte movimento,non ſolo fen

, de le alte ſoprastanti machine delle difeſe, e abbatte,

efvelle gli edificij, e tutto ciò che li fà refiftenza ri

కొgggind mand, జ్జలCâAC
- ----
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:

caſe circonvicine ſcuote, e fà tremare; quincipuoffi

fcorgere, che quelche fà vna fiamma non così gran

de, entro piccoli cuniculi creata à riguardo delle alte

ſopraſtanti machine, e de luoghi proffimani ; può

operare una fiamma oltre miſura sformata, e impe

tuoſa nell'ampie, e ſpaziofe fotterranee caverne in

generata dal ſubitano accendimento della narrata,

abondevolmateria difolfo, falnitro, e bitume à ri

ſpetto degli alti monti, e delle città; e delle terre,

che non folo loro ſopraftanno, ma che d'ogni'ntor

no le circondano, imperocchèqueſta con impeto più

grande vrtandola ſopraſtante terra ſcuote,e få trema

re le provincie,e i regni,e muove alte ruine,adeguan

do i monti, ele città miſeramente al fuolo.

. Onde ficome ta’ fiamme entro i mentovaticuni

culi accefe non fogliono egualmente in ogni parte

della fopraſtante terra operare i medefimi effetti, ma

fecondò che queftifono o più chiufi, o più aperti, o

più grandi,o più piccoli,o molto fotterra,o più vicino

alla fuperficie della terra ritrovanfi; o pure ficome la

materia bruciante ritrovafi, o più unita, o difperfa,o

fi è più,o meno copiofa,e abõdevole; quinci vedefior

leggiermente la terra tremare, ora fortemente fcuo

醬, edora andar tutta foflopra ; in tal guifa le nar

rate fiamme, pcr opera de mentovati minerali fot

terra accefe diuerfi effetti nella fopraftante terra fo

glionopartorire,oa cagione della varia capacità fito.

- -
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grandezza, e profondità delle cavità fotterranee , o

pure ficomela fiamma viene da unapiù abondevole,

o più parca materia ingenerata; Imperciocchè fè per

avventura fi crearà una tal fiamma fotterra, che non

abbia baftevole forza à pignere, e ad atterrare le fo

de, e gagliarde machine de fopraſtanti edificj, farà

la terra lievemente tremare:ficome all'ora queſta ve

draffi fortemente traballare, quando agli urti della

fiamma può quafi, che in ogni parte fenderfi, e rui

nare. E in oltre apriraffi in profonde voragini la ter

ra, all'orche alcune parti di queſta più fode agli urti

della fiáma refiftendo,e le altre infendédofi formano

alcuni meati, ne quali le parti circonvicine già ſcoſ

fe ne veng no à ruinare. E ultimamente effendo co

tal fiamma oltremodo sformata, e venendo da una,

gagliarda refiftenza il ſuo movimento impedito, alla

fine forz'è che ſcoppi, e fenda la ſopraſtante terra,

quale in uſcendo fuora e ceneri, edarene, e zolle, e

fterpi, efaffi, e tutto ciò che incontra impetuoſamen

te ſcagliando manda fufo, parte altresì calcinando

ne, e parte liquefacendone traſcorrente lo rende.

Quindi è che alle ſcoffe de sformati tremuoti fo

gliono foventementeufcire tai fiamme dalla terra, e

per non favellare di quella fiamma, che di repente,

- apparve all'agitamento di quel tremuoto accaduto,

mentre che da Mosè cavavafi il Giannicolo,chefù la

prima città di Roma,opure ficome altri voglionofù
- - ԱIգ3
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una rocca allogata fulmonte di quella città, onde

cantò Ovidio,

Arx mea collis erat,quă vulgus nomine mostro

Nuncupat, bec etas janiculumq; vocat.

Sortendo per avventura tal nome da Giano, che la

fabricò,ficome dice Virgilio · -

Hanc Janus Pater,hanc Saturnus condidit Vrbě

Janiculum huic, illi fuerat Saturnia nomen.

Qual tremuoto quivi accaduto, atteſta Geronimo

Bardi effere ſtato il primo,che fi fè nel mondo fenti

re; ne fà teſtimonianza parimente Tacito, che frà le

ruine di quel tremuoto, onde caddero à terra dodeci

città nell'Afia fi videro ta' fiamme lampeggiare. E

il fomigliante narra Ariſtotele efferene fuoitempi

accaduto non ſolo in Eraclea di Ponto, ma altresì in

Jera una dell'Iſole Aolie, nella quale percagion d’un

trcmuoto,effendofi gonfiata à guifa di monte la ter

ra, fi aprì poſcia in profonda voragine cacciando

fuora grandiffima quantità di fiamme,onde non folo
la proffimana città di Lipari: ma alcune città d'Italia

vennero dalle cenericoperte. Quindi il noſtro Pon

tano avendo pria detto,eflere i fuochi fotterranci de'

tremuoti la cagione, e che ſcoppiando impetuoſamč

te tra le fcolle di queſti rafiámểcopronolecittà d'in

torno dicenere, e d'arene: poſciafogiugne,

Aeoliam fama est Lijparen de rupe propinqua

Hog/nffè malume lucem doluiſſenegátum,
- - - - - , *A. ſ. 74 |
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Aenariam quoq:(certa manent vestigia)ut olim

Jdë agit in cineres glomeratus pulvis ad auras

Pulvereŭ queritur/pargi Prochijte ardua mībű,

Illa folofumante,gravi concuffa ruina,

Spargit defèrtos incendia lata per agros

Pertimuit mare,flammigeros devolvier amner;

Incenfame9 late/copulos ſuper aeraferri.

F per non far parola di quel fiume di fuoco, che per

f migliante cagione ſpicciò dalla terra, ficome dice

Strabone,nell’Iſola Euboa, e di quell'altre fiamme,

che nell'anno 528. ſurfero alle ſcoffe d’un fictiſſimo

tiemuoto in Antiochia, onde cadde quafi tutta in

ruine, quali bruciarono, per teſtimonio di Evagrio,

tutto ciò che quello avea illefo laſciato; riferiſce Gio

vanni Solerzano, che per sì fatta cagione effendo

riforto nel Peiù un monte,vomitò copiofiſſime fiam

me: e per rºpporto auuto dal P.Fra Martino del Rio,

altresì dice,chele ceneri aguifa di rapido,e impetuo

fo torrente ſcorrendo portarono alcune cafe infieme

cogli abitanti, funza danno veruno di quelli, da un

luogo, ad un altro. E ficome ne få teſtimonianza il

Capaccio fi videro ta'fiamme parimente uſcire dalle

*.

- - -- - - - - * 1,

aperture d’un nuovo moste nato per cauſa d'un tre

muoto in Pozzuoli. E il fomigliante narra l'autor del

libro della nuova, e vecchia filof fia, nell'anno 82.

diquesto fecolo alli 12. di Maggioeff reaccaduto

in Parigi, vedendofi quivi fra le ruine fatte da un
Oſan
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õrrendo tremuoto lampeggiare ſpefle», egagliarda

fiamme. Le quali fiamme fi viddero parimenteefa

lare in tempo delpaflatotremuotoin Vitulano, fico

memi hà riferito il Sig-Bafilio Giannelli, nobil pre

gio della toſcana pocfia; cd'ognipiù rara letteratu

ra. Quindiè,che inarratialiti Nelſolfödelfalnitro,e

quelliche compigono l'olio del calcanto è deltarta

ro, e altresì quelli del fale armoniacogedel mercurio

fublimato, e forfe ancoraque medefimi, cheforma

nola narrata polvere, trattotratta dalla terraefalati,po ----- « *

etra le nubbiin un loloumalo affembrati, econ grã

diffimo ſtrepitopoſcia in cadefeatcéhdendofi,gene

rano il fulmine.Nèfie fuor di ragioneil credere, che

così fattialiti, finza chevengbinotecchidalfuoco,

fipofano infiammare; imperocchè ficome vediama

ingenerarfià cagione del movimŝtoformētáte nella

pingue foftanza, e ne narratiliquori,colíolomefco

larfi,il calore; così parimente potrebbcficonghiertus

rare, che operlopera della pingue (dſtàtizadel folfo;

operla mifturade'narrati minerali, o per altra ca;

gione di dentro; glialiti, checotalmafla compongo

no agitandofi,fiaccendano. E oltre à queſto ficcme

vediamo,che per ogniſemplice calore, o delfole, o

dėl fime;o deglitanimaliydd'altro fomigliante accen

defilamenzionata polvere dall'oro fulminante for

mata, in tal guila altresì è da crederfi, che nellanar

rata mafla , onde fi crea il fulmine viabbianę
* * · * · · -
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tutti que corpicciuolische cốcorrono, edinſiemeope:

rano nell'accendimento di taipolvere. . . . ::: :

- Ma egli èquł d'avertirfi; che la mentovata mate

ria, onde fi formanoi fuliinini, non fi accende in mez

zo la regione dell'ariațë traleinubbi:ma con queſte

fcendendo, iyi finderfijáä infiammarfi, ove foglio

noiloto effettiparrorite șconciofiacofache par egli

inverifimile, che una fiammachetoftofvaniſce pof

fa aprendo le nubbi fuggire, e paſlando così unita, e

impetuoſa per l'aeregiungaầferire la terra. Soglio

no adunque tali fulmini bruciarele veſtimenta, e.

ardere ipeli della barbádegli uomini, ſenza offen

derli; nepurċin menoma parte la carne, accadendo

ciòpei avventura perchele narratefulfuree efalazio

ni, cöme quelle, cheannpin fe la foſtanża oleofa ;

formanòlùna fiammałeggiera, quale facilmente at

tacafià que corpiattiad infiammarfi; e allo'ncon

trotatfulminiostervan.firoficchiarele offa laſcianda

parimënteitlefă la carne, eliquefare la ſpada ſenza

braciarlavaginaye altresì fatte coſcoperare, effen

do queſtřabơndevolmente forniti di quegli aliti fot

tiliffini, épeņetrevoli, che il fal volatile, l'acquafor

te, o il calcanto compongono; imperciocchè, perta

cergli alttişle particelle lvitrioloficilmenterodd

no non folo la carne: ma i calli, e l'offa parimente, e

penetrati nelle vene, fanno altresì rappigliare il fan

gue. E ultimaméte tal fulmine in dura pietra trasfor
* * * , : - meraffi
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meraffi fequesti驚監nே. مه

uniranno colle pingui particelle delfolfo, e con altre

più groff efalazioni, eſpezialmente ſe vi abbiam di

quelle fomiglianti a corpiciuali, cheformano quella

terra, che ritrovafi nel fondo del valo, ovesta ſtata.

I'acqua piovana: impetocchè ſiècou più d'una pro

va ollervato, che poſte infiewe, e ammaffate con

queſta terra alcune porzionidifalnitro, e di ſolfo, e

poſciatalmaſſa accendendoſi,ßèin durifima pietra

trafmutata. Quindi ſcoppiando impetuoſamente sì

fatti fulmini dalle nubbi, abbattono le fommità del

le più eccelfetorri, ele cime de più ſuperbicdificj,

ed allofpeffo e le cafe, egli uomini,e gli animali pa

rimente atterrano; Onde de fulmini ragionando

Lucrezio diffe, : ; , ; ; ; ;

- Nunc ea quo pačio gignantur x69° impetuмате

Fiant,ut poſſint istudistludere turreis,

Difurbare domos,avellenetigna, trabel/g;

: Exanimare homines,pecudes proffernere poſſint;

* Cetera degenere hoc qua vifacere omnia poſſine

:: Expediam: ea ' ! .. , ,

Faltresì il noſtro Pontano della varia forza del ful
mine favellando cantò, eri : cº it! :,: ; º ;

--is Nuncetenim afflatu tenui terudemq;bowemq;

Aut vtridtstondentes berbss, aut tlice abardia :

Arcentem nimios animoſi Syderisafius , ,

Exanimat, nulla ut maneant veſtigia mortis,
r- * _ *

« ** - К. а. Օթ: -
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* Optatumat credasarmentu bauriré/apprêm; f::

-- Witplacidum viddarpafioremducereуртугатгъ, ;

* Nüneustosartus; atq; offarigentia cernas , , :

1 ' Nonfatiem,non dræbominuminoncorpora noris,

si Nunc ipfisetiam instabulis, mirabile distiu, t.

; gutdrapede exolvie, pedibus quoq,ferrea demie

4 --Kencula,ê9 intasto terram quatit ungula cornu -

º “Illefusfomipes alta ad prefepiamandit- , :

*** WÄidiego, quum incolumi totus pede calceus arft,

í Senferuntatij futvum effuxiſſe metallum i

- É loculisi tanta est vis infia fulminis auris: " ?

• Ma pertiogehělenarrate cfafazioni fottiliſhme e

penetrevoli logiono ancora fra due'nubbi trovarfi,

ľuna delle quali quantumqué piccola, e lieve ſopra

dell'altra cadendo, avviene, che o perl'agitamento

dell'aere, che fra lo ſpazio di tai nubbi ritrovafi, o

per le narrate cagioni in un tratto accendendoſi ne

vengonòà ingenerare la folgore, ciò fi è una lieve

fiamma, che ſubito ſpariſce; quindi è che feernefi

fòuvente folgorare il Cielo,avvegnachè non fiſenta

tonare . E alle volte fogliono parimente ſenza tur

bamento di Cielo odiat folgoti apparire: il chb ap

preſſo gli antichi era giudicatofegno di diffauventu

ra, edifinistro auguriaș ficone in facetido menzio

medella morte di Cefäre natra Virgilio, savs,

Non alias Cælo cecidere plurafereno sºta

Fulgara? *・ﾘｰ |- » . . . . .',º ، ، ، ، ، ، ، ،

.tt . " A ｴ - 正
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|- E Lucanò della fatal caduta della Romana Republi

-|
)Caسو"...3°·

· · Fulgura fallaci micuerunt crebra fereno:

'|| Et varias ignis den/odedit aereformas. . . .

|- Nunc jaculum longo, nuncfparfo lumine lampas

| Emicuit caelo: tacitum fine nubibus illis . . .

| Fulmen, a : , , , |- , -

È Cicerone delfuo confolato favellando, li i:

} - guid vero Phoebifax tristis nuntia belli, , , !

Que magnum ad culmenflämato ardore volabar

Præcipiteis caeli parteis, obitu/}; petiſſet:

;: Aut cum terribili percufus fulmine civis, e

i Luceferenanti vitai lumina liquit.is , , ,

| Ma da altri vennero creduti fegni di proſperi fiic

w ceffi, ficomefcernefida Omero,eda Senofonte. Sico

me altresì i mentovati alitifra le particelle delle pin

| gui fulfuree efalazioni auvolgendofi ne naſconò al

, cune piccole fiamme, non diflomiglianti da quelle,

che dallo ſpirito del vina fi creano; quali apparendo

inell'aere più fublimefano felle erratiche, o cadenți

chiamate. Delle quáli ragionando Plinio difle: Illa

nimio alimento trasti humoris, igneam vim abun

dantia reddunt,cum decidere creduntur, ut apud nos

* ಙ್ಞ! luminibus accenſis liquore olei notamusacci

* .
--

#

蠶 noſtro Pontano parimente, ,,: ' ' ;

* Sepeper estatem cælofiforte filenti, : ;

* Autcarpes iter, aut mavortia fignafequtus, , ºg
· :i ;

- - Tra:
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Traduces vigilemperiuſa filentia nočiem,

Collucere faces, celoq; cadentia cernes ·

Sydera.ę9 incenſos per fudum albefcere trastur
e Virgilio altresì cantò , . . , ' .. *s* -

* Sæpe etiam fellas "vento impendente videbis .

Precipiteiscælo labi, nostiſq; per umbram :

Flammarum longos a tergo albefcere trastus,

Edin un altro luogo infavellando d'una sì fatta ftel

la, che dopo i prieghi d'Anchiſc fi vide cadere dal

Cielo: diffe, . . . . . . . . . . |

De caelo lap/aper umbras s . |

Stella facem ducens multa cum luce cucurrit ,

Illamfummafuper lambentem culmina testi

· Cernimus Idea claram fè conderefjlva ;

Signantemq: vias: tum longo limite fulcus

Dat lucem,es” late circumlocafulfure fumant:

E per non favellare di quella ſtella, che racconta

Seneca efferfisù l'afta di Gilippopofata,e di quell’al

tre, che atteſtano il Patrizio, e Sigisberto aver vedu

te più volte cadere: naria Pier Gaflendi, à 12. del

mefe di Maggiò del anno 37,diqueſto fecolo,eflen

do il Cielo freno, aver veduta una fomigliante ſtella

volare. Sicome per l'aere noſtrale, e appreſſo di noi

cota fiamme fuolazzando fuochi fatui vengoņchia

mati, i quali faufivedere sù per i cimiterj, ed if

.*

oleri, e forfe non diffimiglianti da queſte furono

quelle dilatate talde di fuoco, che vide ilgian Ale

* . . . - - *- tan
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崎

fandro infin laterra cadere, ficome Dante rapporta,

uali Alefandro in quelle parti calde

* D'India videfõura lo fuo fuolo

Fiamme cadere infino à terrafalde,

e altresì fiamme, che lambifcono appcllanfi, à canfa

che facilmente a capelli de fanciulli, a crini de’ca

valli, al ferro dell'afte, e ad altresì fatte cofe fi appic

- cano.Onde preſſo Virgilio fù giudicato fegno di fe

lice avvenimēto l’eflerfi veduta una sì fatta fiamma

gir quafi leccando i capelli del fanciullo Aſcanio

Ecce levisfummo de vertice vifus Iuli

Fundere lumen apex, tačiuq: innoxia molli

Lambereflamma comas, et circum tempora pafĉi »

e altresì Plinio riferiſce. ServioTullio dormiente in

pueritia ex capite flammam emicuiſſe. L.Martium.

in Hiſpaniam interemptis Scipionibus concionantem,

et milites ad uultionem exhortantem arfffè fimili

modo, Valerius Antias narrat ; & in Apulejo leg

gefi, efstre l'iſteſſo à Servio Turpilio accaduto, e .

eflendofi parimente veduto à cagione di sì fatte fiā

me lampeggiare il cavallo di Tiberiofù ſtimato

prefaggio di futuro dominio. |- -

E cofi, ragionevolmente è da credere, che per

opera di sì fatti aliti s'ingenerino ancora quelle fiá

me, che fifogliono alle funi, e agli alberi delle navi

attaccare,quali vengon da marinari S.Elmi chiama

ti; quindigli antichi ove una di queſte fiamme ಳ
* , , al
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alberi delle navi, o nelle funi vedevano, quale

Elena chiamavano,lo stimavano ſegno di diffauvé

tura, il perche Plinio diffe: gravescum folitarie ves

nere, mergente/st; nàvigia, eº fin carine ima deci

derit exurentes. Ma allor che da fiere tempeſtein

alto mare agitati, vedevano comparirne due, quali,

Caftore, e Polluce appellavano, ne concepivano fi

cura ſperanza di preſta ferenità;Gemine autem falu

tares, diffe Plinio ſteflo, E9"pro/peri curſus pronun

ciæ quorum adventu fugaridiram illam , eGº minas

cem appellatamq; Helenam ferunt. Et ob id Polluci,

ɛ9° Cafori id numem affignant, eoſq; in mari Deos

invocant. Onde di ciò facendo menzione Orazio

Quorum/imul alba nautis . . . . .

-
|

Stella refulfit . . . . . '

Defluit/axis agitatus humor, , , , , , , ,

Concidunt venti, fugiuntq; nubes , , , , , , .

• Et minax,quod fie volueresponto . . . . . . . . .

Vnda recubit, ｡ . : :, : ", .

Ed in un'altro luogo, , " .

Clarum Tindaride genus ab infimis , ,

Quaffas eripiunt equoribus rates. . . . . . .

E Seneca parimente gli chiama nunzij diferenità,

vele appariſcono. Onde aveano per co

ume gli antichi gentili, e ſpezialmente que d'A

leffandria, ficome riferiſce S.Cerillo Aleflandrino di

- di
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dipingere alle poppe delle naui, l'immagini di Casto:
re, e Polluce.

-

Maritornando al noſtro propofito, egli è certiffi

mo, che non folo per opera de narratialiti del folfo,

del falnitro, e del bitume s'ingenerano quellefiam

me, che alle fcofle de tremuoti, fifono vedute,ed al

lo ſpeflofi veggano efalare, ma altresì quelle,che in

cauandofila terra fogliono di repête uſcir fuora; qua

li fiamme fono ſtate foventi fiate cauſa dinganno à

molti, che non allora accefe fuffero crederono, ma

che in prima fotterra ardeffero. Quindi prefero mo

tivo di credere, che quelle lampane, ò lucerne ritro

vate entro gliantichifepolcri, ivi per l'addietrof fles

ro ſtate acceſe, e di continuo ardestro, e che po

fcia in aprendofi queſti venistero ſpente dall'aere, fi

come fconciamente giudicarono Fortunio Liceto, e il

Porta, il quale favellando d'una lampana ritrovata.

in un antica ſepoltura nell'iſola di Nifita diſſe: In ,

Nefide Infula in Neapolitanocatere fita, sepulcrum

marmoreum repertum eff cujufaam Romani, quo re

cluſophiala intus reperta efi, in qua Lucerna adhuc

ardebat, rupta, esº ºvifo aéreextintia est, qua ante

fervatoris nofiri adventum claufafuit. Alie quoque

ab amicis narrate süt reperte,e3; oculis cognita./ nde

colligimus, hoc fieri poſſe, eº à majoribusfaċittatum.

E per non ragionare di quella lucerna, che narrano

esterfiritrovata nella Cattedrale di Iila,e di quell'al:

L Ε&&
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tranel 1611. à tempo d’Alefandro VI. in Viterbo;

racconta il Liceto, col teſtimonio di molti, che ne

tempi di Paulo III nella via Appia entro un antico fe

crb trovostiuna sì fatta lampanaşoveera un cada

were d'una donzella non ancorcorrotto, e con più

conghietture alcuni giudicarono effere quello il cor

po di Tulia figlia di Cicerone; E il fomigliantenar

rano diqutlla che intorno agli anni 15oo. ne temi

menti di Padua in una antichiffima ſepoltura fừ ri

trovata, sùla cui lapide leggevafiil nome dell'autore

chiamato Clibio, dalquale veniva dedicata à Pluto

ne :iMapià d'ogn'altra notabile fi fù quella, che

nell'anno 14o I. vicino:Roma trovofli; imperciocchè

eflendofiquivi aperto un'antico avello鷺dế

troun cadavero d'un uomo di gigantefcaſtatura;non

ancor magagnato, che avca una larga ferita nelpet

to, e nel capoteneva una sifatta lampana accefa, e

dalle lettereiviintagliate fi potè conghietturare effe

re quello, il corpo di Pallante figlio di Evandro dá.

Turno ucciſo. * s - a tro *s ,,: ***** ...“ " " : " . ^ A; : :

-- Sicome per opera de narrati aliti vediamo conti

nuamente|ိ dalle cime del Veſuvio, e del Mon

gibelle quelle ſpeffe, erigoglioſè fiamme: ma in che

manieraciò avvegna, e d'avvertirfi. Abbiamo difo

a divifato,che acciò poffa accenderfi,e conſervarfi la

fiamma vi è di biſogno non folo la preſenza, ma an

che l'ondeggiamento dell'aria, non potendo gli ali

,ti_۱هيف*
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ti, ch'efcon dalla materia bruciante ſenza questa.

acquistare, ed inſiemelefèrcitare quelvelociffimo di:

latante movimento della fiamma,imperciocchè l'ae

repremendo d'ogni partei corpicciuoli, che efalan,

dal fuoco, fà che fufa la fiamma filevi: Onde egli è:

d'uvopo, che non folo il corpo intorno alla fiamma.

debba effer rado,e che cęda al toccaméto, acciò que

fta poffa vivere, e mantenerfi,ma anche di tal forma,

che ripinga gli urti della fiamma, quale apunto fiè

l'aere noſtrale; perchè ove l'aere fia sformatamente,

denfo,e compreſſo, non cedendo alle percofle, c alle

replicate pinte della fiamma, premelain sì fatta gui

fa, che perdendo il fuo dilatante movimento tofta

mente fifmorza; E altresì in quei luoghi, ove l'aere

fia oltre mifura diradata, e priva del ſuo elatere, di

preſente attutarebbefila fiamma, diſperdendofique

çorpicciuoli che la cốpongono, non rendefivalevole

à ripignere di questigliurti,e le percoste, Sicqme in

que luoghiin tuttò, òin parte d’aere privati, non fo

lonoh apparice; quel raggiante, balenamento de

legni putridi, dell'ofia, e degl'inteftini depefci, quale

convien dire perciò, che altro non fia, che una

lieve fiamma, é rada; il cuimote non può per la fua

debolezza innoicompaḥire il calore, ma di botto vi

fi attutand le fiamme dellelampane, e delle candeleº

acceſe, ficome prima di tuttiſperimentò il dottiffimo

Boile, nella fuamachiną, edostervafiPiಣ್ಣ nel

:)- L 2 'altre }
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l'altre machine del Gerichio , e del Torricelli . 'Maj:

difficile molto nel vero fi è à determinare, fe una tal

virtù elastica nell'aria avvegna, o dalla figura delle,

componentiparticelle dell'aria, quali ficome avvila,

il Boile effendo à guifa di tanti archetti inarcocchia

te, ove vengon premute , cercando di liberarfi da.

cotal prefſione firallargano; non altrimente, che fi

facci la lana, olafpugna ſecca, fra le mani riftrette,

quali tutto che à cotal preſſione cedino, anno nondi:

meno in ſe, à cagione della figura delle loro compo

nentiparticelle, la facultà di dilatarfi,onde laſciate in

libertà, fi veggono ſpontaneamenteriallargarfi, cer

cando di ricuperare il loro primiero ftato ; O pure

dallo sforzo de corpicciuoli formantino la fottiliffi

ma materia eterea, i quali affuefattià paffare per i

pori de menzionati archetti, e rinvenendo le ufate

vie impedite per la continua mutazione della figura

di effi, forte in quellipingendo gli aftringonoà rial

largarfi. Ma fecondo l'avvifo del fagaciffimo Re

nato, non dalla forma delle particelle dell'aria hà de

rivo l’elatere di effa, ma folamente dagli urti, e dalle

pinte, che da corpicciuolieterei ricevono; non effen

do altro l'aere, ficome giudica l'ifteflo, che una certa

unióne di piccole છે pieghevoli particelle di varia.

grandezza, e figura fornitě, quali ſpezialmente per
opera de raggi folari efalate, fi tramezzano ne cor

picciuoli, che il mentovato fluidiſſimo corpo etereo
... ••• •• ***

**** COIIb:
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:

临

compongono,quale d'ogni'ntorno circonda la terra.

La qual virtù elaſtica, non folamente nell'aere, main

alcune erbe, e frutta altresì avviſafi; e patticolarmen

te ne frutti del cocomero felvaggio, i quali inmatu

randofi effendo appena leggiermente toccati con.

gran impeto ifemi, el lugho baleſtrano; e il fomi

gliante avvifafi parimente accadere ne': frutti del

balfamino, e nell'erba chiamata trifoglio aceto

fo, e volgarmente alleluja, e in molte altre moltiffi

meerbe.

Ma ritornando al noſtro diſcorſo dico, che accen

dendofiper opera de' narrati modi il folfo, e il bitu

me in quelle cavità di ta' monti non molto profon

de, ove per convenevoli meati posta entrare, ed uſcire

l'aere; ed efalando dalla materia bruciante le parti

celle del fuoco formano quelle vive,e rigoglioſe fiam

me, chefoglionosù le cimedi quelli apparire. Edalle

volte l'aere per sì fattimeatiquivi trapelando à gui;

fa di mantice foffiando le fiamme già nate da tal ma

teria accela, accreſce la forza, e il dilatamento di

effe. -

E certamếte maravigliofa cofa egli fembra il con

fiderare, come mai poſla crearfi entro ta' cavità tanta

copia di folfo, bitume, e d'altrisì fatti minerali, de

quali avvegnacchè una grá copia dal fuoco fe ne cõ

fumi,pureséza intermiſſione alcunaingenerano quel

le continue, e rigoglioſe fiamme, che fovente nelle
CIII)C
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cime de menzionati monti furgere fi veggono ... ,

· Credono ichimici, che la materia folfurea non. :

poſlane ingenerarfidi nuovo, ne affatto diſtruggerfi;.

perche tuttii corpiterreni di ſolfo,come da un princi

pale elementofono compoſti; quindi giudicano,che

il fuodoingenerato da una sì fatta materia di folfo,

noh poſſain modoalcuno venir meno, e tutto che le

fue componentiparticelle efalando nell'aere, par che

fidiſperdono,nulla dimanco cadendo di nuovo cogli

fteffi, o altri fomiglianti corpifi unifcono.

Ma che che fiafidi tal credenza, non par egli gran

fatto inverifimile poterfi ingenerare, o aumentare i

narrati minerali, o per cagion d'una certa miftura.

delle particelle de femi della maffa di queſti, qualio

percagion dell'umidità dell'aere, oper altracagione

formando il movimento formentante, fanno sì, chea

tutta la mafla parimente formentandofifi accreſca;

imperciocchè vediamo che per opera d'un menomo

fermento della mafla della farina, tutta formentan

dofi ne diviene acetofa; ficome nella gromma di mol

tivini vi fi ingenerano copiofiſſime particelle d'un

certo fale, le qualiproducono quelacido fapore, che,

nel tartaro avviſafi, Ealtresì yediamo, cheinfuſa l'ac

qua in quella terra, che trovafi in luogo çoperto, dõ

de fia cavato il falnitro, formentandofi, dopo breve,

tempo fi troverà di nuovo di falnitro abondevole. O

pure per cagion -hilheli: rvi

- ** |- ΩΩΟΙ
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molti vapori , e efalazioni vi traſcorrono ancora

i femi, e i corpicciuoli delle vegetabilifoftanze, e al

tre particelle di varie, e diverſe generazioni di cofe;

ficome parimente non èfuor di ragione il credere,

che v'abbiano molti, e molti corpicciuoliefalati dal

le vene de nartatiminerali, che in grandiffima copia

fotterra ritrovanfi; i quali ficometrovano i poriac

conci, ne corpiterreſtri , ivifi ficcano; Il che potraffi

chiaramente avvifare non folo nel capo morto rima

fo dal vetriolo, e dall'allume ſtillato, il quale laſciato

all'aere ſtare, ritrovafi di nuovo dopo qualche tem

po del ſuo ſpirito fornito; ma anche da ciò chele ve

ne onde furo cavati i minerali, laſciate all'aere aper

te, vifi veggono i minerali di nuovo rinaſcere, onde

racconta il Boile,per rapporto auuto da alcuni,che ef:

fendo rimafta all'aria aperta una miniera,onde cavof:

filo ſtagno,dopo ottant'anni fù di nuovo abondevo:

le molto di ſtagno ritrovata, e l'ifteffo parimentenar

ra avere il médefimo offervato in una terra, dalla,

quale trattone lo ſtagno, e laſciata ammonticellata.

nuovamente lo ſtagno vis’ingenerò; Sicome le mi

niere di ferro di molti luoghi, e ſpezialmente quelle,

dell'Iſola d'Elba non guari lontana da’lidi della To

fcana, venendo fempre vagliate, pure fempre ricre

fcono, e per non far parole di ciò che ne narrano Pli

nio, Strabone, e il Falloppi, dice Andrea Cefalpini:

Venaferriscopiofiſſima eſt in Italia,ob eam nobilitata

~. Ι/τίτ
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Ilva Tirrenimaris Infula , incredibili copia etiam.

mostris temporibus eam gignens.Nam terra que erui

tur, dum vena effoditur, tota procedente tempore in

vcnam convertitur. E Giorgio Agricola il fomigliá

te racconta di due altre vene diferro della fua Patria.

E delle vene del piombo,che ritrovanfine montidel

l’antica Fieſole, favellando il Boccacci il medeſimo

dice. Feßularum mons in Hetruria Florentie Civi

tati imminens,lapides plumbarios habet , qui fi exci

dantur brevi temporis /patio novis incrementis in

faurantur; E ficome parimente attefta il Boile va

gliata quella terra ove ſtavano l'argento, l'oro, e gli

altri minerali, e trattone i metalli, dopo alquanto di

tempo invagliandofi di nuovo fe n'è il metallo cava

to. E il fomigliante raccontano ancora accadere

nelle cave delle pietre; e per tacer gli altri, il nostro

Vulpiano facendomenzionc delle cave del marmo

diffe: Nec infrustu ef marmor: niſi talefit, ut lapis

ibi renaffatur, quales funt in Gallia, et in Aſia .

Ma quelche più confalli al noftro propoſito fi è,

che laſciata all’aere ſtare quella terra, onde fù estrat

toil falnitro, di nuovo queſto virinaſce; e per tacere,

ciò che delle vene del fal commune, dell'armoniaco,

del vetriolo rapportano, facédo mézione dell'allume

dice l'Agricola Terra aluminoſa, jin castellis diluta

postquam effluxit, ſuperfuit egefa seº coacervatz

quotidiè rursùs magisseº magis fit aluminoſa, non.
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aliter, atque terra ex qua balinitrum fuit confećium!

fuofacco pleniorfit Quarèdenuò in castella căiicitur;

e9, aque effuſione ea percolátur. Il che potraffi anco

ra manifeſtamente avvifarc nelle abondevoli vene

difolfo di que tre altiffimi monti; Eda, Cruce, ed

Egla d'Islandia, imperciocchè ficome riferiſce ilCa

acci, il folfo ch’indi eftraefi fi è l'unica mercanzia

di quegli Iſolani. E il vcdiamo ancora,per facer d'al

tre folfanarie, nella piazza di Vulcano. Della quale,

così cantò Petronio Arbitro,

Ef locus excifopenitus demerfus histu

Parthenopem inter magneq; Dicharchidos arvz =

Cocyta perfufus aqua, nam ſpiritus extra,

- Qui ferit effufas, fune/to/pargitur effu.

Non hec autumno tellus viret, aut alit berbas

Cefpite letus ager: non verno perſona cantu

Mollia diffordi firepitu virgulta loquuntur;

- Sed Chaos, et nigrofquallentia pumicefaxa, -

Gaudentferali circumtumulata cuprefu ·

Has interfedes Ditis pater extulit ara

TBuforum flammis, ct cana fþarfafavilla.

Dalla qual piazza di Vulcano, come che cauata ne

fia, e confumata dal fuoco, per lofpazio di ben fede

cifecoligrandiffima quantità difolfo, e di continuo

sépre ſe ne cavi,e dal fuoco ficonfumi,non peròdime

no ſcernefi così difolfo abondevole, come ne’tempi

antichi, ficomenaria Strabone, il quale dern ever
: Ꮇ 3•
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favellatodi Pozzuoli dice; resta fupcr hane Vrbem/ſ-,

tum efº Vulcani Forum, Campuscircumquaq; inclu

fus ſuperciliis ignitis, quepaffim tamquam è caminis

incendium magno cum fremitu expirant · Campus:

autemfulphure traffiliefiplenus.Eſcernefiparimen

te pertacer di Cornelio Severo in Silio italico, :

Tumfulphure, et igni » .

Semper anbelanteis cofioq; bitumine campos

-- Offentant. Tellus atro exundante vapore

Suſpirans, uffiſq; diù calefacta medullis ;

Aeſtuat, etftigius exhalat in aereflatus ·

Parturit, et tremulis metuendum exibilat antris.

Egli adunque par che poſla ſempre di nuovo inge

nerarfi, e accrefcerfientrole narrate cavità la mate

ria del folfo, del bitume, e del falnitro, ò per cagion.

del formento della ſteffa masta de minerali, ò pure

per opera delle métovate particelle de minerali, che

per l'aria ſcorrendo, e per i pori, ed i meati della ter

ra penetrando ivifi unifcono, e fi raccogliono . Ein

tal guifa eternandofi la materia de corpi acconci ad

înfiammarfi, ſcernonfi furgere quelle continue fiam

me fulle cime del monte Etna, Egla;Chimera, e del

noſtro Veſuvio. Quali fiamme quantunque fivegga

no alle volte intarrottamente efalare: avviene per av

ventura, percheile pictre di quelle bocche, onde ta'

fiamme forgevano da queſte confumate in cadendo

s le racchiudono la ſtrada,fino à tanto,cheingeneratafi

di

*;,
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di bel nuovo la fiāma di tal materia bruciấte,efcoteri

do non folo la corteccia de' monti; ma altresì le cir

costanti mura delle caverne, quali perche fottili fen

dendofi, e con gran impcto precipitando in quelle.

antiche cavità, e ſpelonche, che ſotto talcortecciari

trovanfi, formano que feuotimenti, e muggiti, che fi

fogliono ne più sformatiincendjfentire. Quindi av:

viene,che alle volte ta' fiamme fiaprono peri lati più

baffi, e per gli altri luoghi di sì fatti monti la ſtrada;

perche il nostro Veſuvio, per tacerele molte bocche,

che avvifanfinel monte Etna, delle quali ſcorgonfi

efalare le fiamme, hà egli ſempre auuti fin da tempi

trafandati, oltre all'ordinaria, e comunal buca, aleri

ſpiragli, e aperture pcr tal cagione formati, donde

Řernonfiſurgere le fiamme . Čuindiè, che Sparraco

gladiatore fattofi capo de fuggitiui, e de ribelli del

Popolo Romano, e mentre che teneua, come à più

forte luogo, e piùficuro occupato il monte Veſuvio,

fù quiui da Clodio capitano dell'Eſercito Romano,

aflediato: ma egli aftutaméte ingádádblo ne riportò

glorioſa vittoria, imperciocchè infieme co ſuoi com

pagnicalatoficő ritorte di viti per la bocca dital mð

te nel fuo fondo, e uſcitohe di nafcoftoperaltre ocả

culte aperture, affaltò all'improvifo Clodio; e rotto, e

malmenato il fuo eſercito gli tolfe gli alloggiamen

ti: ficome per tacer di Plutarco, Appiano Aleſſandri

no, Eutropio, Orofio, cd altri, narra Lucio Floro:

: M 2 Spar
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Spartacus, Crixus, et Genomauseffrasto Lentuli lu

do, cum feptuaginta » aut amplius ejuſdem fortune

viris eruperunt Capua » ferviſq; advexillum, et ad

auxilium vocatis,quum fiatim decem amplius millia

coiffent hominum,nő modo effugiſſe cõtenti, jam vin

dicari etiam volebant. Primum velutara eviris mðs

Yeſuvius placuit. Ibi cum etiä obſiderentur à Clodio

Glabro,perfauces caui montis vitigineis delapfº vin

culis ad imas ejus defendere radices,ɛɔ exitu invid

nihil tale opinantis Ducis ſubito impetu cafira ra

puere. E altresì preſſo le radici di queſto monte ac

cadde quella fieta,e languinofa battaglia tra Roma

, ni, e latini,onde Decio per ottenerne la vittoria offe

zìfe fteflợin factificio alli Dei infernali. . . . . .

« Malaſciando ciò da parte ſtare,certiffima cofa fi è

thequátűque fifia çõlumata dal fuoco una grádiffima

stopia difolfo,e bitume per travalicamento di molti, e

molti ſecoli, e continuamente ſe ne confumi nel no

strº Veſirvio, pure abondevolmente nutrendo queffi

tal materia nel feno ſomminiltra continuo alimento,

à quelle fiamme, che allo ſpeflo fogliono quivi appa

rife. Imperciocchè la prima volta, che fi videro ta’

fiamme dalle cime dél Veſuvio efalare fù ne tempi

d'Abramo» ficomt Jacopo Giordani in favellando

di queſto monte, rapporta • Hunc vero omontem ab

initio quidem Abrahami tempore ignes, flammaſque

rustaffe ex Diodoro Siculo referunt,et Herculis quo

-､ Z - * * * - que
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que tempestate. Ma, ficome蠶 il Berofo, ilþrí

mo incêndio che ſurfe daqueſto monte fùine tempì

di Aralio VII. Rè degli Affiri: ma al parer di Eufº

bio 68o-anni prima della diſtruzione di Troja. Eftà

i molti incendj; che rapportan gli Scrittori effere

nel menzionatomonte accaduti, niuno fifà più sfor

mato, e firabocchevole di quello, che vomitò cotal

monte ne tempi di Tito, che fù nell'anno 82. della.

noftra redenzione, ficome dice il Baronio,mafecon

do riferiſcena il Zonata, il Summonte, e il Collenu-

zio fù nell'anno 81,e per avviſo di Paolo Regionel

l'anno 8o.; quindi malamente credettero Eufebio, e

il Boccacci effere ne tempi di Nerone quell'incendio

avvenuto ; Sicome me andò altresì errato il Platina.

in credere, che fuffe nell'Imperio di Trajano il men

zioriato incendio accaduto ficome avvifail Sabellico.

Ma comunque ciòfia, fè il mentovato incendio ne?

circonvicini pacfi altese memorabiliffime ruine; on

de Svetonio Tranquillo, per tacer Plinio il nepote

Orofio, Plutarco, Eutropio l'Agricola, e altri mol

tiffimi, favellando di Tito diffei Quratores restituen

de Campanie è confularium numeroforte duxit. Bo

ma oppreſſorum in Veſeuosquorum heredes non exta

bant refiitutioni afflistarum Civitatum attribuit.

Quindi partitofi Plinio il vecchio per inveſtigare da

prefio del menzionato incendio la cagione, nella,

Torre di Ottavo dalle ceneri foffogato , infieme con.

- - - Та
- - - -
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Talete Baſſofuocăpagno fi morì, come Plinio il ni

pote riferiſce, e altresi per non favellar di Dione, e

molti altri di cotal fattoragionando il Petrarca diffe:

Hinc tandem digreſſi biceps aderit We/evus, vulgò

Summe monti nomen, et ipſe flammas eruflare/Gli

tus: ad quod olimfpestaculum viſendum cum expe

riendi, nofendiquecupidine perrexifee Pliniustir

frientic multiplicis, et eloquentie floride vento

cinerem, et farvillam excitante opprefas e/º • Mife

rabilistanti viri exitus. Sic Neapolis hinc Mantua

mi, indeautem Veronenfis Civis offa cuſtodit. E ne

fuoi dottiffimitrionfialtresì cantò , .

Mentr’iomirava ſubito ebbi/ĉorto |:... . . '

... : Quel Plinio Veronefè fuo vicino · ·

Afriver molto, à morir poco accorto.
-

E oltre di queſto, e molti altri incendj,che nel no

stro Veſuvio fi fono con dannonotabile de circonvi

cini paefi in diverfi tempi veduti; oltre mifura sfor

matofifà quello accaduto nell'anno 31. diqueſto fe

colo, la cui lagrimevele memoria fuperando ogn'al

tra de tempi trafagdati, faràfempre à miferevoli cit

tadini della noſtra Campagna préfente. .

Ne da ſecoli meno antichi il monte Etna efalan

do gli incendj, fi fono veduti mai queſti pertratto di

tempo mancare. Cavafi da ciò,che riferilce Diodoro,

che il primo incendiosche uſcì dalla fommità dique

ſto monte(non ne facendo altra più antica menzione
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gliforici) fù cinquecento anni prima della ruina di

Troja. Aeprimum quidem(dice queſti) univerſam

Infulam incolebant Sicani, et ex terre cultu vistum

fibi comparabant.Postea vero quamplurimis in locis,

• flammas Aetna exbalare cepit,multumq;ignis in ui- :

e cinàmregionem effunderetur,tellus ad trećłum baud

º modicum vafabatur, eumq; ad complures annos per

: regionem incendium graffaretur, Incolefabasti metu :

# defertis oriếtalibus Infule partibus,in occidentalibus'

u tra/migrarunt. Post multas deniq; ætates ficulorum:

gens, ex Italia cum uniuerst familiis in Siciliane;

tran/greſſa, relistum à Sicanis agrum occupauit :

Quantunque per la barbarie, e trafcutaggine di que

tempi non v’abbia memoria d'altro incendimento

quivi accaduto, che pet infino alla venuta de'Grèci

|: nella Sicilia,ficome avvifafida ciò, che riferiſceTu

ar cidide; Raccontandofi gli altri incendj accaduti ne’

# tempi dell'Imperio de'Romanifinalnumero di ottan

## ta, o cento, ficome riferiſce il Borrelli. Ma più d'ogn

:; altro memorabile fi fù quello, che il narrato montė,

3 vomitò nell'anno da che fù edificata Roma 627.;

conciofia coſa che ſgorgando da questo un anpio

la fiume di fuoco, quale per tutti i circoſtanti pacfifcor

si rendo, ruinò quafi tutte le Città di Catanea; onde il

: Senato Romano rilaſciòa Cataniefi il dazio per die

e ci anni: Nè meno ricord:el: quell'incendio fi refè

: per la pietà di que due nobiliſſimi giovani Catamiefi

: ", An
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Anfinomo,e Anapia, i quali in vedendo , ·

. . . . undantem ruptis fornacibus Etnam, .

, Flanmarumq; globos,liquefačiaq; volvere/axa

poſtofi fugli omeri i loro vecchi padri, fuor del fo
|

praſtanteperiglio ſicuri condustro: , . . . . . . .

\ Ma oltre a torrenti di fuoco, alle ceneri, ed alle»

arene è ſtato parimente folito vornitare il monte Et

nas impetuofi fiumi di pietreliquefatte, le qualipo

fcia per la tiepidezza dell'aere rappigliate fiffanfi in

dure pietre, le qualifòno da paefanichiamate gla

rea, ofiaghiaja: Onde Virgilio di talmonte favel

lando cantò, . . . . . -

...fºd horrificis justa tonat Aetna ruinis }

e Interdumq; atram prorumpit ad ethera nubem :

Turbinefumantempiceo,es candente favilla a :

Attollitq; globos flammarum, E9"fidera lambit :

· Interdum fềopulos;avul/aq; vifera montis

Erigit erustans,liquefastaquefaxa/ub auras :

', Cumgemitu glomeratfundoq; exeßuatimo. : c : .

Narra dunque Filoteo, che in quell'incendio, che,

quivi diè fuori nell'anno 1536, fi vide un sì fatto

torrente di pietreliquefatte vomitare. E altresì rife

rifce il Carrera, che nell'anno 1 603. effendefi nel

narrato monte apetta un ampia voragine d'incendj;

neufcì un rapidiſſimo fiume di sì fatta materia. E il

fomigliante narra il Borelli effere avvenuto in quel

geriſſimo incendio, che nell'anno 1669 vomitò que

- - ۰-------- - - - ftó
|
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fto monte, dicendo: Eadem noćfe ingens effluvium?

liquidorum faxorum bec poſtrema vorago evomere

incepit, qui fluores postea ad aeris coſpeċłumfaxeam

duritiem, colorem tetrum,ɛɔ nigrantem ad istar/ри

me ferri acquirendo »glaream illam efformabant ex

diverfis lapidibus, quamfiarram vocant. Latitudo

predisti fluminis duo milliaria fere occupabat, quæ

direćfo curſu tendebat verfum meridiem, perve

nitq; ad radicem Septemtrionalem collis Mompilieri,

qui i 5oo. pafs à nova amplioriq; zoragine diffat.

Crederono molti, che la narrata Ghiaja s'ingene

raffe dal folfo, dalbitume, e d'altri sì fattiminerali

per opera del fuoco, e di rodenti falicntrole fornaci

del monte Etna liquefatti, e poſcia da questo vomita

ti. Mạ più verifimilmente è da credere, che la terra.

arenofadel mõte tra per la forza del fuoco,e per li fali

lifciviali, e rodenti, che ingrandiffima quantità,fico

me abbiamo detto, ritrovanfi entro: le cavità di ta'

monti diſciolta, e liquefatta, àguifa di fondutome

tallo, o vetro liquefattogiù per lo monte vuotandofi;

e all'aria raffodata,ne viene quella à formare.Raffer

mafi ciò dal vederfi, che il folfo, e il bitumeentro le ·

ardenti fornaci fusi non compongono il vetro, º

il quale ingenerafi bensì dall'årene , e dalle calcine

quivi poſte, e ſpezialmente con quei fali, che lifcivia- :

li chiamanfi, miſchiate. Einoltre puoffi ciò manife-:

flamente avyifare daquelche riferiſce il Borelli avet .

4. . ; /i . - | * N -
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ſperimentato ciò fi è che posta nelle boglienti forna

ci quella fteffa terra arenofa, di cui la corteccia del

monte ritrovafi fornita, e infieme col falnitro, o faldi

tartaro,o vetriolo meſcolata, facilmente fondefi,fico

me le componenti particelle de'mattoni, entro à que

fte lungo tempo fmaltiti alla per fine diſciogliendoſi,

non altramente, che fi faccino quelle della cera, per

la forza del fuccoliquefatta, o de'metalli fusi, vl

timamente all'aria infreddarefi,e trà di loro accozza

te, fi raflodano, acquiſtando non folo la durezza:ma

parimente un certo color nero, in tutto fomigliante

a ſcamuzzoli della narrata ghiaja, dal menzionato

monte vomitata. . . . . . . . . . . . .

. Formano adunque ta ſcamuzzoli, che sì fatta

glarea compongono varie, e diuerfe figure, come

quelli, che di particelle di varia, e diverſa figura, e,

grandezza compoſti ne vengono;e altresì ficome av

vifail Borelli, non oflervanfi d'vna iguale durezza,

forniti, effendo la prima ſuperficie di queſti porofa, e

à foggia diſpugna pertuggiata, fimilemolió alla fpu

ma del ferre ; avvifandofi ancora, ficome abbiamo

detto cotal ſuperficie di fale armoniaco abondevol

mentefparfa.: ; ; ; ; ; i : , -

Ma per non far parola di que roſſeggianti rivi di

pietreliquefatte, che fi videroſpicciar dalla terra,per

testimonio di Poffidoro preſſo Strabone nell’Iſola di

LipatiºnaແApartment: Pontario ester furto dalla.
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terra vn fiume di fomigliante materia nell'iſola d'If.

chia, per cagion d'uno incendio, che quivi di repente

diè fuori , facendo egli teſtimonianza aver vedute,

fparfe ne’lidi, e ne campi le pietre di tal materia for

mate. E altresì il nostro Veſuvio hà ne ſuoi incendi

menti vomitati più d'una volta sformati torrenti di

cota pierre liquefatte,ficome narra Pétano ſteſſo;atte

flando ancora,che quiui lungo tratto allontornofcer

neáfi parte in più cumuli ammốricchiate,e parte ſpar

fele pietre di tal materia ingenerate,e traſcorrere i ri

vi di pietre liquefatte. Cavandofi anche da ciò che ri

ferilce il P. Recupito; che in quell'incendio nel 3 1.

di queſto ſecolo ivi accaduto uvotaronfi giù per lo

monte ta' fiumi di liquefatte pietre. E nel veropoflo

no far certa prova di ciò que duri macigni di tal ma

teria formati, onde fin preſſoal mare ſcorgefi quivi

coperto il ſuolo . dc quali altresì affai acconciamen

te fe ne laſtricano le ſtrade della noſtra Città. . . .

Quindi puoffi avvifarc quanto malamente venghi

accagionato Virgilio da un certo Faverino filoſofo

preſſo d'Aulo Gellio, oltre all'avere , nella mentova

ta diferizzione, che egli fà del monte Etna, con poca

cõvenevolezza, e all'ingroſſo interpetrate alcune vo

ci d'una fomigliante diſcrizione,che fà Pindaro dital

monte, quale ficome eifconciamente crede, prefe il

Poeta ad imitare, e allo avere ancora impicpriamen

te ſpiegati di questiincendjgli effetti, ultimamétefa

cendoſi gabbo di ciò, che il Poeta dice intorno a fiu

N 2. mi
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mi dipietreliquefatte: dice, nec unquam fando au

ditum, esº omnium quemonſtra dicuntur monstruo

fiſſimum ef.Onde ragionevolmente ripigliandoque

ftiil noſtro Pontano altresì diffe:Quo circa bone Fa

vorine ad philoſophiä tuam redi, de fyllogi/modeque

bonorum finibus tantùm fententiam laturus : quando

nec mihi fatis magnus phyſicus videris qui montis

Etne naturam ignores, ac poetarum figuras lineamë

taqs, eº quidcarmini conueniat, quid materiam/u

fceptam deceat, qua ratione humilis res tollatur, qua

elata prematur, judicandum, penſitandumq; Poetis

ipſis relinque- -

Egli adunquefaffi manifeſto da ciò che abbiamo

diviſato, che quantunque volte i narrati incendj, o

altri fomigliantifono furti da menzionatiluoghi, o

altti di sì fatta maniera, ivi effere neceſſariamente,

aperti ſpiragli, onde entrando l'aere, il fumo, e la fiá

ma parimente n’efali. E queſti sì fatti fuochi fono

lucidi chiamati, à differenza del calorfotterraneo,che

altrefi fuoco non lucido appellafi , quale nelle fotter

rance cavità fi fuole parimente incontrare.

· Crederono alcuni che il fotterranco caloreveniffe ·

cagionato dalla forza de raggi folari, i quali com

:itiſcono il calore alla terra : ma poſcia ficome vuo

e Ariſtotele in allontanandofi il fole per lo freddo

notturno invirtù d'antipariſtafi fino al centro dieſla

në venghiil caldo àpenetrare, e che da ciòle acque,

- * -
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parimente ricevano il calore. Mabenche fia veriffi

mo, che il fole movendo, e agitando le particelle ter

reftri ingeneri nella terra il calore ; onde all'or che

più del ſolitofono moffe, e agitateſidiradano;perchè

effendo queſte di varie, e diverſe figure fornite,

minor luogo occupano, ove non venganoagitate,che

quando da un continuo moto ſono più del folitomof

fe; (come che nel vero malamente giudichi il volgo,

chele cole, o per opera del fuoco, o del Sole dirada

teingombrino maggior luogo ; imperciocchè vedia

mo per tacer d'altro maggior luogo occuparfi dalle

particelle acquidoſe all'orche pel freddo in ghiaccio

fi trafmutano,che quando percagion del fuoco, dalla

loro unione tratto tratto diſcioglendofi bollono)

con tutto ciò ne rende dubitofi di preftar creden

za à cotal fentimento non folo il vedere que caldiffi

mi fonti, che (gorgan nella Groellandia, e quelle fiá

me che efalan dalla terra in quelle regioni al polo vi

cine, ma anche il confiderare, che con maggiorfor

za i raggi folari rifcaldano la terra nell'adulto, che

nel freddo Clima, e maggiormente in tempo diſta

te, che di verno. Il perche Lucrezio facendo men

zione del fonte d'Ammone, che di giornofreddo, e

di notte caldo oflervafi, diffe: |

Sole putant fishter terrasfervefere raptim,

Nox ubi terribili terras caligine texit:

Quod nimis à vera eſilongè ratione remotum:

Qиір
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O Quippe abifol udum contrestans corpus aquai .

• Nõm quierit calidum ſupera de reddere parte,

Cùmſuperum lumen tanto fervore fruatur:

- Qui queat hicfabter tàm craſſo corpore terram,

. . Percoquere humorem, escalidofortare vapori?

sg Prefertim cum vix poſit perfepta domorum

, Infinuarefuum radijsardentibus eſtum? * * *

E oltre à ciò ne meno p trà il calore del folepene

trare in quelle terre allai condenfate; imperciocchè

vediamo conſervarfi nelle cave non molto profonde

ne tempi di ſtate la neve. Il che raffermafi parimen

te da quelche narra il Fornieri, cheincavandofi una

miniera preſſo la Città di Neufol nell'Ongheria nel

primo entrar della buca i lavoratori vi fentirono una

freddura grandiffima durante per lofpatio di cinquã

ta piedi. E il fimigliante raccontail Boile per rappor

to auuto dal Morini ,e da altri, che nell'entrar delle,

cave di alcune miniere nell'Ongheria incốtrato ave

vano un grandiffimo freddo. ·

: Ma fù egli fentimento di molti, che à cagione del

fuoco, chearde di continuo lotterra, fi hà quivi il ca

lore, e le acque parimente calde ne divengono. Del

la qual credenza fù il Cardano, e molto prima di lui

Empedocle per testimonio di Seneca;quindiilnoſtio

Pontano ragionando delle acque calde di Baja cãtò.

Bajanofid nefumare in littore thermas

Mirere, aut liquidis fluitare incendia venis,

Vul
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Vulcaniforafalfureisincenſa caminis . "

, Ipſa monent, latè multum tellurefubima , ' '

Debacchari ignem, campofysexurere opertoſ,

- Indefluit calidum referens exigne vaporem,

Wnda fugax, testis fervente9 balnea flammis:

Madonde avvegna il narrato całore, che fotterra

fi fuole ritrovare, l'abbiamo di ſopra điviſato, inper

,
ciocchèvenendole particelle de minerali,o per l'im

; beuuto umore, oper altra cagione moffe,ੰ

il movimento
formentantereperoperadi qucitopti

gionandoßi femi delfuoco, naſcene tosto il calore;

: quindi avviene, che la dovefonlevene difolfo,bitu

: me, e d'altri mineraliſempre maicalorenel cavarfi

: la terra vifittova, quale foveate anche fifuole entro

ம் le cave de mineralida lavoratoriincontrare: Rife

: riſce il Boile per rapporto auuto da un certo alchimi

# fia, ch'ebbe viaggio per l'Ongheria, che non lungi?

: dauna
minieradorsegiritrovatoavea l'aere caldo,

e penetrando più indentro, fempre più caldo ſperi

##
mentavafi,intantochei lavoratori ignudi nel fondo.

: vidimoravano: Eilmentovato Fornieriparimente

: racconta avereilfimile offervatoin altre cave di mi

: nerali nell'Ongheria. Sicome da ta’venefortiſce an

: che l'origine quella calda efalazione, che in apren-

ά dofile cave de minerali vien fufo,quale atteftai Mo

* rino aver incontrata in cavare le profonde miniere

a dell'ongheria. Ei Boile medefinamente affirma.
| -2 za i -
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aver intefo da un diligentiffimo uomo,che avea par

tein alcune cave di metalli,che nel cavarfiqueſtical

diffimifumi ne uſcivano. Quindi è che ta' fumidal

le nafcofte vene de mineralı eſalati trapelandosùper

i forellini della terra fogliono dallafopraſtante fuper

ficie di queſta dileguare i ghiacci, e le nevi. Dal che

ficome avvifa l'Agricola prendono argomento difco

prirele nafcofte, e per l'addietro non conoſciute ve

ne de minerali: raccontando altresì il mentovato

Boile, che nell'inchilterra per mezzo di queſti fegni

foglionole nafcofte cave de metalli ſcoprire. }

Il perche vediamo ancora,che à cagione della nar

rata formentazione, folute in iſpiriti le particelle del

folfo, e per operade corpicciuolidell'aere, che d'ogn

ntorno l'opprimano fufo peri forellini della terra le:

vandofi,einfieme accozzati nella fuperficie diqueſta,

e rappigliati, formano quei che fono fiori di ſolfo

chiamati, i quali ingrandiffima copiaſcernonfi (parfi

sù per la piazza del foro di Vulcano in Pozzuoli «

E da sì fatti minerali apertamente ſcorgefi aver

derivo il calore di quelle acque, che in fomiglianti

luoghi di folfo, bitume, marchefita, e vetriolo abon

devoli tratto tratto fi veggonopullulare. Impercioc

chè traſcorrendo le acque per le vene di ferro, di ra

me, di marchefita,e di bitume, che d'alcalì abondano

molto, leco queſti conducono; indi pregne disì fatti

alcali, o d'altre fortidifali, che fogliono in paffando º
. . . ::: - - - -- . う ｡ eftrar
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eſtrarrè dalla terra, abbattendoſi nelle miniere del

folfo, e per cagion difaliacetofi di queſto formandc

fi quivi il movimento formentante, apprenderanno

cotali acque il calore. Ma in che maniera ciò poſla,

avvenireegli è da confiderare: ſciolri, che fono dal

corpo che fi formenta i faliacetofi forte infieme co

gli alcalì sipercuotono, e fi dibattono, e à cotal dibat

timento ſprigionandofii fëmi del fuoco, fihà nel cor

po, che fi formenta il calore; ficome le acque pregne

ditai faliacetofi, penetrando nelle vene di rame, o di

ferro, acquiſtando il calore, ne divengono altresì in

tinte del vetriolo; il quale entrole vene della terra in

sì fatta guifa parimente s'ingenera; imperocchèle

particelle de fali acetofi folutiin iſpiriti, ove à pene

trar vengano nelle vene di ferro, ò di rame formano

il vetriolo, ò di ferro, ò di rame, pchè notomizzãdo

fiilvetriolo offeruafi di particelle di ta'minerali com

poſto. Quindi è, che meſcolata l'acqua, in cui ſpirito

di vetriolo,ồolio di ſolfo infuſo fia, con rame, ò con

ferro,tofto calda diviene, acquiſtando altresì l'odore

del vetriolo, e facendofene queſt'acqualifciviale sfu

mare vedesi nel fondo del vafo rimanere il vetriolo,

simile in tutto à quello, che ritrovasi nelle miniere

del folfo in Pozzuoli. Nè egli deesi quì trafandare,

che cosi nocęvoli, e micidiaii fono gli aliti ch’efalan.

dalle vene del vetriolo, che gli uomini, scome rac

conta il Boile, non ardiſcono di cavare l'oro,che qui

- O vi
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vi abondevolmente ritrovafi, perche toftovi muoja

no, avviſandofiparimente entro levene oltre modo.

molle il vetriolojma tratto all'aere rappigliafi,e s'in

dura, e il medefimo riferiſce, che offervafi anche di

parecchie vene d'oro fornito.

Maegli ancora è da credere, che una gran parte

v’abbian le marchefite all'ingeneramento del calo:

re, che nelle acquefcernefi; imperciocchè vediamo,

che non folo diparticelle folfuree, e bituminofe , e

di quell'altre,onde il vetriolocomponefifonocopio

famente fornitcima anche per cagion dell'acqua in

fuſaui, oper opera dell'umidità diſcioglendofi, e fe--

parandofile componenti particelle, fi hà toſtamente

il calore. . . - *: *

Mache le narrate acque abbiano per opera de'nar

rati minerali il calore, potraffi più chiaramente avvi

fare da ciò, che riferiſce Roca appreſſo l'Ettmulle

ro, effendo queſti oltre modo vago d'indagare,on

de fortifie l'origine di cotaliacque il calore, cavò fi

noà tanto la terra, ove queſte forgevano, che fi ab

battèin un bulicame di acqua fredda d'un falſo fa

pore fornita,quale poſcia in pastando per le vene del

folfo, toſto calda ne diveniva, acquiſtando altresì

tutte altre proprietà, che nelle acque calde minerali”.

fcernőfi Eoltre à ciò vediamo formarfi i bagni arti

ficiali di folfo, e viva calcina,infieme coll'acquacom

mune meſcolati; quale acqua poſcia, à diverfèma

* * 3 lattie,
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lattie, non altrimente, che l'acqua naturalmente

calda adoperata ne viene. Il che per avventura av

vifando diffe . :: : ': ', '

& . Il Gran Maſtro di color che fanno ; ise i

Quod nullum naturale calidum balneum reperitur,

ìn quo non adest fulphur. E nuovamente il P. Kir

chier con più ſperienze coſtantemente afferma, che,

fenza il folfo non poſlono acquiſtare le acque il calo

re. Onde perciò forfe gli antichi Greci filofòfanti at

tribuirono al folfo la divinità, chiamandolo 9ās ;

per la qualcofa Ariſtotele denominò le acque calde

facre; perche il calore di effe dal folfo, e dalla folgo

reche factifono procede;conforme à quai fenrimens

ti è ciò che parimente Manilio ne diffe: , : ;

Sunt autem cunstis permisti partibus ignes,

Qui gravidas habitant/ubeuntes fulmina nubes,

- Ei penetrant terras, Aetnamq; imitantur Olimpo,

: Et calidas reddunt ipſis in fontibus undas. :fi:

Peropera dunque de' narrati minerali fi offervano

le narrate acque calde ſpicciar dalla terra col ſapore,

eodore, e tutt'altra proprietà del ſolfo, del falnitro,

del bitume, delvetriolo, delferro, del rame,e d'altri

infiniti minerali . :

Quindi potrebbefinivocare in dubio ciòche altri

crede,titrovarfi acque calde, in cui ne fapore,ne odo

re; o acetofità difolfo,ne altra proprietà vifi mira, fi

come giudicana effer quelle che forgono ne territo:
- Ο 2 r]
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rj di Piſa, di Padua, d'Iſchia, di Baja, e di Poz:

znoli. - |- |

Ma quantunque egli fia veriffimo, che molte del

le narrate acque caldefenza odore, e fapore à prima

vifta, fi fcernono, fono impertanto di qualche fale »

come che in minor copia pregne,ficome dal Sig-Do

menico de Fuſco follecito, e efquifito investigatore,

delle cofe naturali, e d’ogni più nobil letteratura for

nito, mi vien riferito; imperciocchè avendo queſti

oflervate alcune acque termali prive d'ogniſapore,

notomizzatole poſcia, e sf mate avvisò avervi nel

fondo del vafo qualche piccola quantità di fale

alcalico participante di natura, ora nitrofa, ora ar

moniacale. - · · · -

Ma il vederfi che ne fervidi bagni d'Iſchia,di Poz

zuoli, di Volterra,e d'altri bulicami poſtovi gli ani

mali dentro, ne rimangan toſto dalla loro carne ſpo

gliati; ficome altresì di quel di Viterbo conta Fazio

degli Vberti. - · · · · · ·

Io nol credea, perche l'aveſſe udito

Senza provare il Bulicame foſſe :

Acceſo d'un bollor tanto infinito;

Ma gittavi un monton dentrofi coffe ,

In men, che l'uomo andaffe un quarto miglio;

Cb'altro nonfi vedea, che proprio l'offe · - -

ne dà certa pruova avervi entro tali acque que ro:,

dentifali, per opera de quali poſlono un tale effetto

|- par
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partorire; Il che nővediamo farfi dall'acqua fempli

ce quantunque oltre modofervida, c bogliente ella

fia. E lo ſperimentarfiparimente fe non in tutto, al

meno in qualche parte giovevoli à diverſe malattie

le narrate acque calde dibagni d'Iſchia, di Baja, di

Pozzuoli, d'Áiqui, e d'altri moltiffimi luoghineren

de altresì certi , ch'abbian da minerali tal virtù ac

quiſtata. . . . . . . . . . . .

E vltimamente non potrà egli dubitarfi, che le

narrate acque calde forgere folamente avvifanfi, in

quei luoghi, che di folfo, bitume, vetriolo, rame, e

ferro, marchefita, e altri sì fatti minerali feraci, e

abendevoli fono. Il perchè (cerroufi nella Cicilia, e,

ſpezialmente nelle radici del monte Etna ſpicciar

tratto tratto fervidi, e copiofi fonti d'acqua, onde il

Baccio con più conghietture afferma efferfi quivi

primieramente l'uſo de bagni trovato. Ne meno

abondevolmente per la narrata cagione fono in altri

luoghi dell'Italia cotali acque pullulate; impercioc

chè per non favellare di quelle di Padua, Lucca, Pi

fa, Viterbo, Avignone, Siena, Peruggia, ed’Aiqui

del Monferrato,e di quelle altre dell'antica Iapigia, e

Sinveffa, e dell'Iſola d'Iſchia,e di Procida,certamếte

in gran copia fifono vedute forgere nella noſtra Cá

pagna, e particolarmente preflo le radici del monte

Veſuvio, e nell’antichiflima Cuma, e Pozzuoli. Ma

più rinomate, ein grandiſſimo preggio auute per lo

gio:
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giovamento furðnole acque calde di Baja, quali a

diverſe malattie adoperate venivano,onde di queſte

favellando Stazio diffe: . . . . . . . .

., Necf'Bajanis veniai novus hoſpes aboris ***

i}. Talia deſpiciat,fasfit componere magnis . :

: * , , , , , , ' '; , , * - * * *

*

*

* - Parva » , . |- - . · · -

• Plinio dopo aver favellato d'altri bagni ,

ne in diverfi luoghi fi trovano , diffe: Nuf

củam tamen largius » nec pluribus auxiliandi

„eneribus, quam in Bajano finu, alie fulphuris »

alie aluminis, alie falis, alie nitri, alie bitumi

mis, nonnulle item acida, variaque mixtura, ę9 va

pore quoque ipſo alique proficientes. " " . . . .

Ma non foloper ufo di medicina, ma altresì per

diletto,e giocondità frequentate,e grandemếte preg

giate da Romanicotali acque venivano, ficome ne

fan teſtimonianzaleartificioſe, e magnifiche volte,

ſoprapoftevi ultimamente fcoverte; Onde Annibale

lufingato dalle delizie di queſte acque, dopo quella,

memorabiliffima rotta data in Canne a’ Romani, vi

dipofe una coll'ardire altresì il rigore della mili

tardiſciplina, dandofi in tutto all'ozio, e alle laſcivie

in preda:Siquidem, diffe Floro del medefimo ragio.

nando invistum alpibus, indomitum armis,Campa

nie (quis crederet) fole, E9" tepentes fontibus Baje

fubegerunt. E il noſtro Pontanofcrivendoà Mari

no Tomacelliçosì di queſtelacquefcherzevolmente

canta, - Sala

}
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Salaces refugis Marine Bajas, * * · * * * * * est

Etfontes nimium libidinofòs, . . ."

- Quid mirum? fenibus nocet libido: ' ’

· An non ò Tomacelle vina profant? . . . . .

Et prodeſi Senibus liquor Falernus „ “

Et profunt latices Thyoniani: " " : ' ';

Annon, esº fênibus Marine/omnus, …। ‘’

Et prodefrequies? /Oporque prodeſt ? ·

Baijs fomniculoſius quid ipſis: ,

Quid The me, mif molle, lene, mite, . :)

· Rorantes Cyathos, merumque postunt. * *

e Properzio parimente, per non favellare di Orazio,
Marziale, & altri: - - :

Tu modo quam primum corruptas defere Bajas

Multis iſta dabunt littora diffidiam -- - - -

Littora quefuerunt caffisinimica puellis, º

Abpereant Baje crimen amoris aquæ. . . .

Ma al preſente àcagione degli incendj, e de con

tinui tremuoti, delle narrate acque niưno veſtigio

ſcernefi:ma perche tutto quel tenitorio per infino alt

mare disì fatte acque fi è molto abondevole; facil

cofa, è il credere, cheincavandofi la terra fifiano

le antiche ſcoverte, ò pure nuove acque, fiano fiora.
riforte. . . . . . .

Ma effer forte in Napoli acque minerali non inf:--

riorià quelle di Baja l'atteſta Strabone, quali venne

ro dagli Serittori in varie, e diverſe parti allogate, e

particolarmente di queſte favellãdo il Capacci diſse:

Eas

·

-

+

}
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Eas intelligam, que extra cryptam Balneolum uſq;

continentur.

Ma un certo Autore riferiſce, che ta’ bagni fufc

ro ſtati nel Platamene, ſotto il monticello d'Echia

allogato. Ma il dottiffimo Tomafio Cornelio, con

più prove coſtantemente afferma,i bagni da Strabo

ne raccontati eflere pullulati nel colle Luculliano, ò

monticello d'Echia, volgarmente chiamato Pizzo

Falcone, ove incavandofi un pozzo ſpicciarono fu

fo, ficome egli dice, certe acque minerali, fimili mol

to à quelle dell’Iſola d'Iſchia, chiamate Gurgitelli ; e

àquelle altre che pullullano in Pozzuoli, quali fubfi

dij hominum,e volgarmente Zuppa d'uomini végon

denominate. · -

Ma certiffima cofa fi è, che da tempi non molto

antichi per ufo di medicina le acque calde minerali

adoperate ne vengono, perche faccndofi le maravi

lie Plinio, come Omero, il quale in più loghi de'

ိုီါ် calde favelli, e ſpezialmente là dove

questi ripone fràle delizie di Vliſſe, dicendo:

Αιε) δ' ημίν δαίς τε φίλη κίθαρις τε χοροίτε

Είματά τ'εξημοιβαλοετφατεθειμα. κι ευναί,

non facci di tal uſo menzione alcuno, conchiude,

perche forfe in que tempi non erano per sì fatto

ufo le acque calde minerali pofte in opera.

Ma Tuccidide riferilce , l'uſo de bagni men

tovati da Omero, aver fortito da popoli laconici

pri
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primieramente l'origine, i quali dopo le lutte inco

minciarono coll’acqua calda ne’bagnià lavarfi; Eda

ciò per avventura prefero cagione gl'Imperadori,co

me Nerone, Vefpefiano, e altri,di fabricare i bagni,

e le terme preſlo i loro Teatri; ove gli ſpettacoli de'

gladiatorile lutte, e altri sì fattigiuochifolean rap

prefentarfi, onde di materia vile, e ſenza alcun arti

ficio in prima ta bagni fabricaronfi, ficome Seneca,

e Ateneo riferiſcono:Mapofcia tratto tratto creſcen

do il luffo, e la pompa della Romana ſuperbia di fi

niffimi marmi, e alebafiri con maraviglioſo artificio

l'adornarono; Quindi fi videro con alta magnificen

za fabricati ne tenitorj di Roma i bagni di Tito, di

Trajano,di Agrippina,di AntoninoCaracalla,Com

modo, Seuero, Nerone, Diocleziano, Coſtantino, e

molt'altri. T – -

Ma molto più di quello, che conveneva mi fono

in sì fatte cofe dilungato. Ripigliado adunque il no

ſtro ragionamento, dico, che ciò che intorno alla

cagione de tremuoti abbiamo diviſato, potraffi più

chiaramente colla ſperienza confermare: ciò fi è dal

vederfi che que luoghi ove in più copia vi alignad

no le véne del folfo, del bitume, e d'altri minerali

più ſpeſſo da tremuoti ſono ſtati, e fonofcoffi, e

agitati. Il che faffi manifeſto per tacer dell'Iſole Ao:

lic, e Molucche di Fiandra, nella Cicilia, di cui oltre

à Trogo presto Servio favella Giuſtino dicendo : Eff

- P - аи:
|- |- -4
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autem ipſa terra tenuis, ac fragilis, eº carvernis qui

bufdam fiſtuli/); ita penetrabilis, ut ventorum tota

fermèflatibus pateat, necnon,Gº ignibus generandis,

nutriendi/g; /oli ipſius naturalis vis.இழுppeintrin

fecus firatumfulphure, eº bitumine traditur: que

res facit, ut/piritu cum igne inter interiora lučiante,

frequenter, eº compluribus locis nuncflammas, műc

vapores, nuncfumum erustet. Onde per non farpa:

rola di quel tremuoto in queſt'Iſola nell'anno 6.

dello’mperio di Goſtanzo accaduto,nell'anno 1 171.

fù in tal guila per fimilcaufa danneggiata, chelo

fcoppio delle ruine fi udì fin nell'ultime parti diCa

labria. E oltre modo sformati furono parimente que

continui tremuoti, che fi fecero nella Cicilia fentire

prima di quel fieriſſimo incendio, che nell'anno

1 553. ficome Filoteo racconta , nel monte Erna diè

fuora. Nè con minor violenza per fomigliante ca

gioie fifcoffe quest'Iſola ,per rapporto del Carrera,

nell'anno 1693., onde cadde in ruine l'alta ciina del

monte Etna, efalando altresì sformatiffimi incendi

|- menti, E il Borelli riferiſce, che dopòi molti, e fpeffi

tremuoti, quivi accaduti prima di quel notabiliffimo

incendio che il monte vomitò nell'anno 69, di quc

fto fecolo, quali per tregiorni continui durarono,ed

effºndofene intelo uno più degli altri terribile, fù

veduta nel mentovato monte un'ampia voragine

#

aprirfi. - - - - - · 4 : |

. ---- - Nè
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d'un tremuoto un tempo dalla Cicilia fi dipartì, è

ſtata foventi fiate da tremuoti infeſtata, fe non per

le copioſe vene di folfo, falnitro, bitume, e altrisì

fatti minerali, che nel feno nodriſce, quali han cor

riſpondenza colmonte dell'Iſola di Vulcano; Ed è

fama che queſta ne tempi di Spurio Postumio Albi

no , e quinto Fabio Labeone per fimil caufa fufle di

botto riforta;Onde fi è veduto tal monte ne più sfor

mati tremuoti della Calabria, eſpezialmentein quel

lo nell'anno 1638. quivi accaduto, con iſtrepitofo

rimbombo alzar ruote di fiamme, e di fumo; E al

tresìne rendon certi di ciò, le vene difolfo in tempo

de narrati tremuoti del 38. di queſto ſecolo corſe à

lato di S. Biafe, i pozzi che ſgorgarono bitume ne'

campi di S.Eufemīà, e nelle valli di Martorano. Le

voragini, che fi aprirono ne'villaggi di Coſenza, e

S.Seuerina,c nelle montagne più difabitate della Si

la, dalle quali efalavano le fiamme; e l'eflerfi ultima

mente follevata nella campagna di Nicaſtro una.

certa nebbia di odor’folfureo, e l'arene di quelle

ſpiaggie oltre modo ferventi ſperimentate.Onde eb

beà dire Strabone,che più frequentemente era quel

la Provincia da tremuoti agitata prima, che fiaprif

fero quelle bocche nel monte dell'iſola di Vulcano,

donde efalandole fiamme, che per opera de narrati

mineraliivi nutrifconfi, rendon dall'agitamento di

— — — — в 2 que:- /

Nè per altra ragione la Calabria, quale per forza
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queſti ficure le ſpiaggie, ei circoſtantipaefi. Nam.

histe referatis oribus(dice queſti) per que ignis reſpi

rat, Essigniti lapides,ɛ9° aque efluunt, raro vicină

freto tellurem motibus quafari: eo autem tempore,

cum omnesad fuperficiem meatus occluderentur, in .

fubterraneis concavitatibus ardentes ignes, e9:/piri

tus vehementes terre motus efficiebant.

Matralaſciando di ragionare di Ferrara, quale per

avvifo dal Bodinofccrnefidi continuo da movimen

ti di terra fcofla, per la mentovata cagione; per la

qual cofa veggonfi altresì, ficome dice il Falloppi

ne campi,e nelle città vicine ufcir tratto tratto dalla

terra le fiamme: la noftra Campagna nel verb, per

chè più d'ogn'altra terra di minerali ferace è ſtata.

fempre, ficome Seneca, e Plinio il nepote attestano

a tremuoti foggetta; onde diffe Seruio, funt terre

defundentes/ulphur , ut est pene totus tračius Cam

panie, ubi funt Veſuvius, e9, Gaurus montes. E cer

tamente ne può render certi di ciò il monte Gauro, al

prefente chiamato monte Barbaro, il quale ficome

fcernefi, per tacer di Sidonio Apollinare, in Lucano

al lago Averno in Pozzuoli ſopraſtava. v

. . . . . vel/iconuulfo "vertice Gaurus

Decidit in fundumpenitus fagnantis Averni

quantunque altri alloghino il monte GauroinNu

cera, del quale favellò Silio, dicendo,

Illic Nuceria, e9 Gaurus navalibus apta. |

I



---- -

- Del Sig.Ga/pare Paragallo: *** ----I 17

Il qual monte Barbaro, certiffima ccfa fiè, cheanti:

camente abondava molto di folfo; onde folfureo fù

d'Aufonio denominato, - -

Tales Cumano deſpeċtat în equore ludos

Liber, fulphurei per juga confita Gauri

Perque vaporiferi graditur vineta Vefèvi

quindi ragionevolmente è da giudicarfi,che ne tem

pi antichi cotalmonte ardefle, potendone dar certa.

provale concavità, che in effo avvifansi; per lo che

forfe Giovenale difle,

Te Trifolinusagerfecundis vitibus implet

Suspestumque jugum Cumis, e9 Gaurus inani:

ma ficome giudicano Federico Ceruti , e altri fuoi

fpofitori fù tale da Giovenale queſto monte chiama

to, perche nudo,e voto d'alberi,e di vitifiera: a dif

ferenza del monte Gauro allogato vicino al Maffico,

fotto le cui falde pone Livio l'antica Sinveffa, della,

quale oggi altronon fi vede,che la piccioliſſimaRoc

ca di Mondragone, del qual monte Gauro ne favel

lano Cicerone, e Livio, e per la gran copia delle viti,

che l'adornavano, lo chiamò Stazio, -

Icario nemorofas palmite Gaurus:

e Silio parimente |

• • • • • 69 frondentia leto

Palmite devafiat N i/lea cacumina Gauri.

Sicome ne può far teſtimonianza delle copiofee

vene de' minerali della noſtra Campagna altresì il

- - - - - - - - -- - - monte
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monte Veſuvio nato, al riferir dello Scotto, dagli in

cédje dalle ruine de tremuoti. E che ſotto qfto mõte,

egli altri luoghi di quella ſpiaggia di mare, e nell'I

fole profimane vi fiano ſtate fin da tépi antichi abő

devoli vene difolfo, di bitume, e d'alume, lo pale

fano oltre agli incendj,che in diverfi tempi fono da

queſti ſpicciatifufo, ma parimente, ficome egli fogiu

gne, i fudatoj, e le fontane ſolforate boglienti, che

quinci allo'ntorno ritrcváß,onde fogliono alle volte

ta’ minerali accendendoſi muovere i tremuoti, e ca

gionare notabiliffime ruine. Il che potrebbefi raffer

mare non folo per cagion degli incendjantichiffima

mente da queſto efalati, ficome abbiamo diviſato,ma

anche da ciò che Vitruvio ne dice.Nö minus etiã me

moratus antiquitº creviſe ardores, et abüdaviſſe/ub

Vefuvio monte, e9 inde evomi/e circa agros flam

mas. E Strabone:hifĉe locis, dice queftişincumbit mðs

Vefuvius ameniſſimis habitatus agris, excepto cacu

mine. Id magna ex parte planitiem habet fugium.

nullum omninò ferentem, & cineres in pro/pestu ha

bens caverno/aq; monfirat antra combuſtis expetris 3

ut color indicat utpotè quas ignis abraferit, quare,

conjesturis affequare tlagam iffam prioribui annis

ardere folitam, eº ignis habere crateras, reſiunčiam

autem ceffante materia fortè hanc fèrtilitatis,que cir

- ca locum efiscaufàm effe dixeris. :

Quindi è, che non ſolo ſedeci anni avanti, che il

IIՈOtl
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monte Veſuvio ardefle ne tempi di Tito furono

quei sformatiffimi tremuoti nella noftra Campagna,

da Seneca narrati, che mandaronogiuſo Pompej, e

ruinarono una gran parte d'Ercolano,ma poco tem

po prima, di fenderfi,e vomitare il mentovato incen

dio quel monte,preceſſerat, perteſtimonio di Plinio,

per multos dies tremor terre minus formidolofus,

quia Campanie/olitus. Illa vero noste ità invaluit,

ut non moveriomnia/ed everti crederentur.E altresì

per mentre durò quell'incendio, ficome egli fogiu

gne, per li continui movimenti di terra, vedeanfi

quafifvelte dalle fondamếta vacillare le cafe. Sicome

nell'anno 243. mentre regeva l'Imperio Gordiano

eſsedofi prima in Napoliparecchi tremuoti intefi,vo

mitòpoſcia il Veſuvio, ficome narra Dione, gagliar

diffime fiamme.Ma nell'anno471,72»ò 73, fico

me il Baronio, Marcellino Comite, Sigonio, Caffio

doro, e Procopio variamente raccontano,in tempo

di Leone Sccondo, eflendo furti dal monte sforma

tiflime fiamme furono continui, egagliardi tremuo

ti,onde gli edificjdi Napoli ne vennero notabilmen

te danneggiati.

Ma laſciando da parte ſtare ilmentovato memo

rabil tremuoto nell'anno 1456., e quell'altro nel

1 3 3 8. ficome dice il Caftaldo in Napoli avvenuti

nel 3 1. di queſto ſecolo, oltre a molti tremuoti, che

interpellatamente fi fentiyano poco prima , che il

illOil«



12o Ragionamento de Tremuoti

monte daffe fuora gl'incendj, tremarono per due

giorni continui non folo tutte le terre ad esto circon

vicine, ma Napoli ancora non ſenza grandiffimo ti

more de miferevoli cittadini; ficome di non minor

fpavento fù il tremuoto, che nell’anno 1687, quì fi

蠶 fentire.Ma nel vero più d'ogn'altro terribile,per

cauſa de danni cagionati, fùilnoſtro tremuoto quì

nel traſcotfo anno accaduto. **

Ma dove laſcio que continui tremuoti,onde Poz

zuoli per ritrovarfi de' narrati minerali ſopra modo

abondevole, e reſtata più d'una volta offfa, e dan

neggiata; Imperciocchè atteſta il Capacci, che nel

l'anno 1 195. ne tempi di Federico Secondo arden.

do il foro di Vulcano furono quivi terribiliffimi tre

muoti. Rimanendo altresì, ficome l'ifteffo racconta,

nell'anno 1488. per tal cagione in gran parte rui

nata. Ma oltre alli continui tremuoti, che perdue

anni affliffero Pozzuoli, prima dell'incendimento

della piazza di Vulcano, nell'anno 1538. effendofi

quivi un orribiliffimo tremuoto intefofi gonfiò nel

lago Lucrino, o Tripergole à guiſa di monte la terra,e

aprendofi poſcia in profonda voragine cacciò fuora

grandiffima copia di cenere, e faville. Delche oltre

al Caftaldi favellando il Capacci diffe: Anno fiquidë

1 538. cum anteà Puteolana regio biennio maximis

terremotibus fuiſſet agitata,cumq; viginti perpetuis

diebus loci adjacentes, atq; ita ut domus ulla fuper

- * effet
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effet integra, eo quepròximam non minareturrui

nam; pridie Kal. Ostab., qui dies Michaeli Archan

gelofacer eff, prima nostis vigilia (vt Antonius à

Falconibus, E9" Simon Portiusfèribunt) terre cumu

·luserestus est, cumprius maré CC. paſibus receſſifs

fet, accolis pifcium copiamcapientibus, E9" dulcium

aquarum faturigine:erümpente nafĉentis fubitò

montis figuram imitatus. Aperto deinde veluti ore.

-miros evomit ignes, lapides, tantamquefºedicineris,

respumicum,ut obruerint edificia, e9"frugibus, atq;

arboribus ad vj, ufque lapidemfungſſam jaċturam

intąlerint. E helveto di cosiorrendo tremuotola fu

nefta memoria non mai partiraffi dall'animo dique:

Cittadini, avendo di continuo auanti gli occhiquel

monte dalle ſcoffe di queſto riforto: : : : ::: :

Eda ciò che abbiamo detto faffi manifeſto anco

ra,non effer vero ciò che narra Ariſtotele, cheiluo

ghi profimanial mare non fiano à tremuoti fogetti,

-perche,ficome egli crede raffreddandefi quivi le efa

Îazioni non rehdonfivalevolià muovere la terra,con:

cioflacofache egli è certiffimo, che in tuttique luoghi,

chefono dicavità, e dimineraliforniti; ficome ípe;

zialmente fondi luoghi maritimi poſlanfiingenerare

i tremuoti , quinci vediamo nelle caveine, che

fotto il fondo del mare ritrovanfi queſti parimente

crearfi: Delche nepoſlono dar certa provale Iſele,

non ſoloper tal cagionenelmare riforte, ma anche-- -

: : : Q. meſſe ----*--
*---- ----
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meſſe alfódo,ficome appreſſo andaremo dimoftrấdo.

Ma che i luoghial mare vicinifiano fatida tremuo

ti agitati ne postono far teſtimonianza le tante fa

mole Città prefoil noſtro mediterraneo, e altri ma

ri allogate, pertal cagione, ficome Aristotele,e Sene

ca rapportano, miferevolmente diftrutte.

Quinci puoffi altresì chiaramente avvifare quan

to ſconciamente crederono Plinio, e altri, che iluo

ghiallaifreddi non poffono venire da tremuoti agi

rati;ឆែ្ក non potrà egli richiamaifi in

dubio, che eflendosì fatti luoghi di minerali feraci,

non poſlono ad effi foggiacere: il perchè quelle parti

del mondo che fengiacciono, . . . . . . . .

Maifempre in ghiaccio,ed in gelate nevi, *,

fi fono vedute foventi fiate tremare, ficome negli an

ni 12oo.se 1248, accadde alla Polonia per rapporto

del Cromeno, e del Sigonio. E parimente reſtarono

per fomigliante caufain diverfitempi, la Pruffia, la

-Dacia, e la Svezia notabilmente danneggiate. E al

l'incontre furon di fentimento il medefimo Plinio, e

Seneca,che là ove più ſpodeſtato femtefiil caldo, non

poffono avvenireitremuoti, facendofi perciò à cre

dere, che l'Egitto fuße ſempre mai ftato efente da sì

fiera calamità. c : * · * * · · ·:

Ma efferfiſcosto più d'una volta l'Egitto l'attesta

no Seneca medefimo, e Agatia. Quindi è, che l'Iſola

di Delo credutaeſente da tremuoti da Pindaro, e da

: -- - - Vjr

*
***
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Virgilio, il quale diffe, ·

Immotamq; coli dedit, eº contemnere wentos,

atteſta Tuccidide, che in tempo della guerra della.

Morea per tal cagione tremò. Senza che poco prima,

che Dati cố quel formidabiliffimo eſercito per comấ

damento di Dario andafle à conquiſtare la Grecia,

parimente quella fifcoffe, ficome Erodeto narra. Il

che in prima l'era ftato conqueſte parole dall'Oraco:

lo minacciato, - |

Et Delon quamuisfitadhuc immota movebo

ECalliſtene preſſo Seneca dice, ehefù anche veduta

quest'Iſola in altritempi per fimil cauſa vacillare.

Mapaffiamoà tener ragionamento di que tempi,

che furon ereduti più accốci ad ingenerare itremuo

ti. Volle Ariſtotele, che più foventemente in tempo

di Primavera, che di Autunno à cagione della loro

temperiepoffono queſti accadere; perche nel verno à

eaufa della troppo freddura,e nell'eſtà dello sformato

calore non così di facile può agitarfila terra.Della.

quale opinione Plinio altresì favoreggiatore fiè di

moſtrato. Onde il Pontano diffe; . . -".

Aestati, atq; hyemi malè creditur,ɛ9 tamen udo

Were magisfeừ quűpedibus fluit uvafàb unstis,

Tumfevitfuror, e9 bello盔arduus armat :

Fù egliancora fentimento del medefimo Ariſtotele,

che itempipiovevoli, e acquazzofi fiano più confa

cevoliallingeneramento de tremuoti. Ma pel con:

-- 4 Գ 2 tratio

*
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trario Alberto Magno diffe ne tempi ſecchi poterfi

queſti più facilmente formare. Sicome Plinio imagi

nò altresì ricercarfi neceſlariamente alla formażione

de tremuoti, che il Cielo più delfolito chiaro, e fere

no fidimoſtri. Ne vi mancarono altri, che difero,

che più volontorofamente intorno all'Ecliffe della

Luna tai moviméti accadeffero.Ma fù di opinione il

menzionato Alberto, che più allo ſpeſſo nell'ecliffe

del Sole, e f zialmente quando fifa nella cođa del

Dragone, fi faccino effi fentire . .

Giudicarono altri, che più preſto di notte , eſpe

zialmente in quel tempo, che la vermiglia aurora fi

apprefſa, che di giorno fifcuoteffe la terra. Ma che i

tremuoti che fogliono di giorno accadere fi faccino

nel meriggio fentire, lo difleolire d'Ariſtotele Plinio;

quindiilmentovato Pontano,cantò: , : “ . . . .

Nec verò,aut tenebře,aut nosturna filentia, cä iä

v: Frigore concreſcunt terresebº vis humida regnat -

sssunttantùm metuenda;aut matutina pruina, s

o Verùm etiàn medijs infolibus; atque ubifevit

Aeſtiuus calor, è9; quumfpiramenta retundit

'Sol medius retro, E9"fumoscompetiitinertes, |

• Et tellus tremitig volucreis erumpit inauras. .

Ma egli non potrà dubitarfi, che formandofifot

terra i tremuotidall'accendimento de' narrati mine

rali; parche nel veroin modo alcuno pofa operare

alla formazione diefi, nè le fognatë influenze de
C: . T; - -** } |- plas -- -
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pianeti, nè la temperie, o altre qualità de tempi, nề

អ៊ីរ៉ាវ៉ៅ dell'aere, e tutt'altro che abbiamo di

vifato; non avendo sì fatte cofe niuna comunanza.

con tal materia entro le menzionate ſpelonche rin:

chiufa. Quinci fiè e flervato con più pruove, che in

ogni ſtagione così di notte,comedigiorno, sézaniu:

na differenza di tempo fifia ſcoffa la terra:

Nel verno più algente non folo fentì la noſtra

Campagna quello sformato tremuoto , onde cadde

Pompej, ed Ercolano, ma il Regno tutto di Napoli

nell’anno 1456. per tal cagione patì notabiliffime

ruine. E altresì in queſto tempo nell’anno 1538. fi

fcoffe il Regno di Portogallo. In tempo di ſtate, e di

notte accadde quell'orribil tremuoto, che pe'l mõdo

tuttosintefe, ein sì fatta ſtagione di giorno fù ve

duto l'oriéte agitarfi.E ptacer gli altri tremuotià.3o.

dì di Lugl., à 24.dì di Agoſto nel 26.diqueſto ſecolo

nellaCalabria accadutie molti altrirà 5-dì del Giug.

preſſo le 21. ora del giorno, ritrovandofiil Ciclo di

oſcuri nuvoli coperto quì il noſtro tremuoto pari

mente avvenne. . . . . . . . . . . . . .

Ma non farà quì fuor di propofito il dimofttare

per quanta diſtanzia di terra poflanfi far fentire i

tremuoti. Volle Ariſtotele in poco luogo restringer

fi lefcoffediqueſti, ma fù di opinione Seneca, che,

oltre ducento miglia non poffono i tremuoti traſcor

rere, e fervendofi per confermar ciò di moltielem

. . . pli
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pli dice; Ecce hic qui implevit fabulis urbem now ,

tra/Gendit Campaniam ; Quid dicam cũ Chalcis tre

muit Tbebasfletiſſe? Cũ laboravit Aegium, tam pro

pinquas illi, Patras de motu nihil audiffe :: Illa vafia

concuffo, que duas fuptreffturbes Helicen, e9" Bu

rim, circà Aegium constitit. , , : , " .

Ma quantunque egli fia veriffimo, che per poco

tratto fi fia mofla alle volte la tcrra, non però dime

no certiffima coſa fi è non poterfi con certa, e deter

minata diftanzia il trafcortimento de tremuoti pre

fcrivere; perche hà per entrola terra molte, e diver

fe ſpelonche di varia, e diverfa grandezza, e capacità

fornite;onde per nő favellar di Ariſtotele,di Seneca,

e del Pontano, diffe Cornelio Severo: ·

Quacunque immenſus terrefe porrigit vrbis ----

Extremique maris curvis incingitur undis : .

Non totum ef folidum, defit namque omnis hiatu

· Sečia eſt omnis humus,penituſq; cavata latebris,

Exiles fu/pen/a vias agit, atq; animantis

Per tota errantes percurrunt corpora vene, . . .

Ad vitam fanguiſque omnis, qua cömeat idem, .

· Terra voraginibus conceptas dirigit auras,

· Scilicet aut olim divifo corpore mundi . . . .

In maria, ac terras , 69' fidera fors data celo .

Prima: ſequuta maris,de/editque infima telius:

Sed totis rimoſa cavis,eº qualis acervus -

Exilit impaributjastis, ex tempore faxis,

- -" Vť
|-

-
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Vt crebro introrfus fpatioq; vacante corymbus

Pendeatin fefe: ſimili quoq; terra figura

- In tenueis laxata vias, non omnis in arstum

Netfiipata coit, - -

Mainprima già detto avea Lucrezio

Scire igitur licet innumeras vaftaf?, Cavernas

Sub terris effe, . i .

Egli adunque e da credere, che sì fatte ſpelonché

abbian , l’una communicamento coll'altra: potendo

ciò raffermarfi col rapporto del Gaffendi, il quale di

cc : che in uno ſteflotempo furfero dal monte Samo

nell'Etiopia, e dalnoſtro Veſuvio nell'anno 1631. le

fiamme; onde potrebbefiper avventura conghiettu

rare, ficome avvifa l'autor del libro della nuova, e

vecchia filoſofia, che il Vefvio col Monte Etna, e

queſto colSiriaco,il qualecốquel dell'Arabia felice, e

alla per fine queſtocol monte Samo per mezzo di sì

fatte cavità, òper la forza del fuoco, ò per altra ca

gione formate, abbiano comunanza. Or dunque per

sì fatte caverne trafcórrendo gli aliti della fiamma,

dall'incendimento de mentovati minerali, che quivi

fparfiin grancopia ritrovanfi ingenerata,poſſono per

lungo tratto,inceffantemente farvacillare la terra.

Onde attefta il P.Giuſeppe Acoſta nell’anno 16 oe.

nel Perù per lo ſpazio di ducento,e in altio luogo per

trecento leghe efferfimoffa la terra. E per non far

parola di quel tremuoto rapportato da Ammiano

Mar
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Marcellino,che intempo che viveva Procopio per lo

mondo tntto s'intefe, e di quell'altro che narra l'Ar

civeſcovo di Tiro, chefèl'Oriente tutto tremare:Ri

feriſce il teftè métovato Gaffendi per rapporto ayu

to dal P.Furnerio,che nell'anno quarto, e quinto di

queſto fecolo non guari lontano da Lima perlofpa

zio di trecento leghe lungo il lido,e fettanta nelcon

tinente la terra fortemente fifcoffe. E per non favel

lar parimente d'altro: nel 38, diqueſto ſecoloin tếpo

di quel tremuotoinella Calabria accaduto,tremò non

folo Siena, ma altresìl’Iſola del Zante nell'Arcipela

go, fraponendofi didistanzia dalle maremme della

Toſcana a sì fatte Iſole, oltre a 5oo. leghe ;

ficome facendo menzione l'Elmonte d'un tremuoto

à giorni fuoi accaduto diffe: tračius est adminimum

tercếtum/exaginta leucarum fingulis ejus circa mi

mis locis equali ubiqiformidine trepidabat folum. .

Ma feio qui voleffi, narrare tuttó ciò, che in:

tornoà sì fatta materia rapportano gli ſcrittori , ftuc

chevole anziche nò ne diverrei. Facciam dűque paf

faggio à ragionar della durazione de tremuoti.

Egli non può dubitarfi, chefogliono ſovventi

fiate aver breviſlima durazione i tremuoti , ficome

avvisò il Gaſsédi in un cotal tremuoto ,imperocchè,

tota ejus duratio, dice queſti, non fuit drodantis mi

nuti. E altresi fù da noi offervato, che le ſcoffe del

noſtro tremuoto intorno: a un minuto durarono:

II.13
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maffanno alle ymdreper mefì, giorni,b anniparis

mentefentire; e ciò avviene dadfraporfiquảlchein:

rcppo all'incendimento de mineralifotterra;imper

ciocchènonſuole ritrovarſiunalungase continua ca

vità, nella quale tutta la materia de minerali, ritro

vandófi raccoltaqsincenda,sevaagaà cagionarevn

foltremuotò:ma moltese diuerfe fonale fotterrance:

fpelonche ditaminerali pregne, ttra di loro ſparte,

e diuife; laonde venendo fatto d'infiammarfiin vna

di queſteinarratiminerali, ſcuoteraffi una fol volta

la terrama pafcia dopo qualche dimora nelle proffi

mane, à altre più rimote ſpelonche, infiammandofi

gli altriminerali fentiraffi di beb nubvo la terra tre

mare; e in si fatta guifatratto tratto appiendendai

mineralinell'altre caverne, e peropera deglialiti del

fuocoquivipenetrati, òper altracagione fa fiamma,

poffono con qualche intermiffione per molto tempo
accadere i tremuoti. :: ' .x :::::: ; , f

e: Mache che fiafidiciòchefivogiono Ariſtotele,

e Plinio, che in prima i tremuoti per quaranta gior

ni, e pdfeia peruno, òdue annifi faccino fentire, egli

è certiffimo, che fogliono queſti per molto tempo

durare. Narra Procopio, che ne tempi di Teodofio

per fei mefi, e nell'anno 74o , ficome altri riferiſco

hoper lo ſpazio diun’anno intero Coſtantinopoli fù

afflitta da continuitremuoti. Elafciádo da parte ſtare

queifuotimenti,che travagliarono Antiochia perun

::B,cن:anubمهمدق wa:a);دa to air,16و)

* i
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anno, con altresegioni dell'Oriente, e Ferrasaţstala

ípizid di due anni racconta Avetioechtfimi -

teper due anni Cordua fuapania fostennedosi gran

male. Sicomeper non farparola d'altri infinitiefem

pli perſimil tratto ditempo non folo Pozzuoli, ma

luna, e l'altra Calabria fàfcofia parimenté då tres

muoti. Evltimamente dopo il nostro ſcuotimento

diterrazalttiparecchiancoraqui per moltigiornifè ne

£¤tiroAo.ເr：: ：： :: :: :: :： ：: :w ເic... : ． : . ▪

:Etantobaſtiintorno à ciò averidetto, netimane,

ora àragionaredeisteghiſche fogliono apparire prima

di incominciarei tremuoti, ficome molticrederono:

Difiero Ariſtotele; e Plinio,*ီါု့ီး TTC

muoto,è digiorna, èpoco dopo che fièallontanato

il Šolejੰ distelainell'aereaps

parire: Dalche preſe atgamrótóAnaffirmandro Mà

lefio, fisome Plinio raccontaidi predistilitremuoto;

Volle in oltre questi fentirfi prima deł tremuoto un

teiribile,eſpaverirevolifuono finnigliàntbalmuggito

dell'uomo.ò allastripitolo ribôbo delldarmis ifjúal

fuợno venne da Alberto magnóinifeste ſpecie divis

fato. Altri furono di fentimento efferfolito prima di

ſcuoterfilaterra, comparire nell'aria una cólomua di

fide : கா. ஒ: iா 12;

í Alcuni polostimatonon effersiberto prefigioodi

ciò lo ſcernerfi ottenebiatoil Solo,ſenza che da oſcuri

nuvoli chiuſo d'intorno fivegga. Della qual crederp

za fifàilmentovato Ariſtotele; Ne vi mancarono

pa
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patimenternoki, che distros, ellermanifestiſegnaz

laminh '# widerfidfazawbnis agis

tampiù delsfolitriilimaxes fadendo vrstimonianza

strabone, choiPostdoro prefe da ciò cagibne dian:

sivedereilstràmuoto:Skotne į Gardanoyeạlarigiu:

dicaronoelfrainfallibilitenarafigaidithfuotimế.

tilo ſcorgerst storikaleakarkampverdeł pozisempel

ſtare. Ilche ficong Blinia rapporta ម៉ាឌ្រី
íocide Siramaestrádi-Pittagoia diprillimiſtremuod

to Baltiesì fů dopinidätŚ şkòdallealg

tre opethzihnidoglifedhap andaleiitanimalipoteiß

conocoteilweniūnámestníhoo Musºlimî 12 jisin-1A

- Mafergºglianih pasmontsàciệp choilſubitario

accendimentodernimigiminandicatìaincạviràríos

fertancerinchiuſişidirlabhịámqadettmentarsti trb.

muoti, noripuò dalaunfaggovemimpreurquàoviče:

tamente affirmaremonólidoverfisgnézte cofepro:

star niùsacredenza; qüindist megliocædbre, cht

diriranda,aqniché mòchepermeazodeigenziona:

tifºgdi; abbianoimenowati fildffantişi tremuoti

# www.sdmeamenwd'Agricola, el

Petrarca facendi figabbodi-lor:Ciuffole; e anfanie,

canchiuddina; ಕ್ಲಿಕ್ಗ aalaun legnö prevedere

ilaqenaqitbomistini5:13 i ºsoloisi Alior fi og "in

si OptiáÞafstamojaweneringidambarddegli effetti

che figlionopartorire ְי ಗ್ಲಾಠtègapಶಿ

rein conſiderazione ciòche rapportandello Mfilifik

ºlid |-
R 2 tal

۔مگ
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tura giudicare, che all'impetodeglialitideihofiamma

dall'accendimento de’menzionáriminerali creata;

ſpezzatefilevolte, che ſottotalistle fitrovanfi,nelle

cui voraginiventado questeà ruina ëllite virid

mangonời Laonde faccontalNicefalo, che nell'Afia

furonadasuq trtmuntamalselfolameste alfondo,e

altre moltistime estarfi pertal dagione ſommerfelo

attesta Tërnilliano; Mafrà le molte piùrinomata fi è

quellkllála dikdisiddelaiibisiedell'Africkmag

Biotopheniusa:Plaibn. colleestiihoniò digli annali

Ateniefiper fimilcaufafferfiimbistata; elsédoperciò

ilmideMiotheeglidictynowanqallanas igazäohé di

wohúta soniacfarolbío vienigindisardicotidiaacconto

dal Karehemanhoptràpidchrifaifofpiirimèntafisief

sterfireføpeshqflimmergi memodifiquestadſolansa

arepincipalmàstigastentdłOceann, eperche impoffis

bile femkrapche par finita d'un tremuotofifuffeua

Małärnfigrahdestommerfarëdsdiafirps Acostupiº

zimente, họn per alità tagiona, feiriampidemeſtnycha

Platohedotalfattorancontasport itsaistàtuneda

un certa faņciullo Crizia hominaro. Maalibincontrỏ

eflere ciò veriffimal'attestahoil:Farmę miałşiłMar»

cellinoil Ficino,il Majolo,e l'eruditiſſimodlipfin;peti

ichè facilcba è il credergschenon pamilofinprima

景° la narrata cagione l'Oceanoinavigate, fuffepờ»

stia pes travalicamentodi tańti,e tanti ſetolinavigat
* t ~ & }

|- |- bile
|

\

taleagicaefommerſ: Quiddipotrebbefipenawiens
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似

邯

bilè divenuto... , . ::: : . .

Ma da ciò faffi altresì manifeſtala cagione, pers

che il mare fi fia veduto all'agitamento de medefimi

abbandonare foventi fiate il lido; imperciocchève :

nendo le acque di questoingojate dalle proffimahe

voraginiper talcagione formate, finoà tanto che lë

ſopra vegnenti onde in luogo delle manchevoliens

trando di nuovo ad ingombrare il lidoritornino;

Quindi fotto lo’mperio di Teodofio avendole acque

laſciate illido, le navirimafero all'afciuttogelofteffo

effere accaduto intếpo di Valentiniano lo narraAme

miano Marcellino. Raccontandoparimente il Maz:

zella, che perlamentovata'cagionenell'anno 1594:

in Pozzuoli fèyedutoritirarfi il mare per molte mi:

gliadallidoseilſomigliante avvenne in Napoliprii

ma dell'incëndimento del Veſuviointll'anno 1661.',

fiche non par egli gran fatto inverifimile ! esterfi

in ſomigliantagnifal Africa dallaSpagna: dall'ita;

వ్రైció Heſslycastiquandame9 vestacanvulstruinast

ci: (Tantum evi longinquavøletmutare vetustas)

„ti, Piffluiſſe ferunt, cùm protinus utraq; tellus :::::

:). Knaforets genitmediovipontusses” undisynes :

#

侧~

#

si Heſperiumfeulolatus abstindikarnaqsetřeleri

4 iliitore diduffãs, angustointerluit4stu, il ef ú: B

e Claudiano : i-vac , , a Ju: i - "i"

ஆம் κοι கான, وهو -

-C i fisi
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Italie per una fuit ſed pontus,eº eſtuº gli i

º Mutaserſitani rupierninia Nereus chºſ ,

i Vision, e abſciſſo interluitaquore monte, º

Parzaqicognatas probibendiſcrimina terrari :

e di queſta, e d'altre iſole per la manziomstat -

dalloro continente dipartite favellando Plinio diſſe:

Avellis Siciliam Italia;Crpruin Siria, Eaba i Boei

ties Euboe e Aalantem,e maorian, balbicum by
thie Leucoſiam Synehum romontorio a l i

d Ma non ſolo ſi ſono le iſoli anticheſommerſeimi

altresì nuove iſole allo ſcuotimento del tremori ſoa

nºfiora riſorte, concioſiacoſachè egli potrebbeffa

cilmente cighietturare che l'ingenerata fatta entre

le narrate caverne in iſcoppiando ſcagli per traverſo

le ſopraſtanti machine, quali venendo istandà ea
dere ne"" -

ruine, che ſopra la ſuperficie di queſto s'inalzaio,

i"fascetta prova

l'Iſola di Deloidi Ravdi, di Oreri, di gesk,eheperii

fatta cagione ſurſerº di reperire e partnente l'iſola

Tia nel conſolato di Marco Silano e muºio Bàlbo

ſituata tra labeo, e feen, e nella trenteſima pinta,

e centeſima olimpiade infale eistadi. Tema cui ereſia

vennero anche fuora sa più d'ogiatres maggiore
ſi fù quella, che in intero è queſtetibòtto a e per

teſtimonio di Strabone, di dodeci ſtadi di grandez

za, vomitandº gagliardinie fiamò e, Nella qual
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tanti. -3: rico il olił stºp-r i ſific:

Iſolain prima aprodaronoquei di Rodi. Ein fomi

ianteguif egliparimente è da credere,che ancora

ano furti nel continente i monti. Narra Nicefaro,

che regnando Teodofio per cauſa d'uno ſpodeſtato

tremuoto nacquero moltiffimimonti, ein Saflonia in

tempo di Lotario Imperadoreàltresì ſurfe un colle fei

mila paffi lungo. E il monte Aftruno della, nostra

Campagna per teſtimonio di Leandro per tal cagio

ne riforgere di bottofù veduto,e anche in Pozzuoli il

mentoyato monte nel lucrino in un fubito apparve

fuora;$icome non farebbe egligran fatto fuor dira:

gione il creder Farimente » che per opera de narrati

modiimonti, lepianure, e i colli allegagliardefcof

fe de fremuotiß fiano daun luogº, ad un'altro tra:
rtati. - ـيهعيفنييبنلامتاودنیاردودشدلو

:: Riferiſce il Sueſſan9 (fedeghidi fedećotai ractõti

盤 che all'impeto d'un tal movimento fù veduto

frasferirfinel marcupinteropaeſe infieme cogliabi:

sa Neɖiffomigliante daquesto, e ciò che natra il

Formondò, che nell'Inghilterranell'anno ? 575. per

fimil, forza fừ traſportato à un'altroluogo un colle

colla proffimana pianura. Eilmddefimo narrail dot

siſſimo? Kirchiertoltestimonio di Egidio Napole

tano effeie nella Lucania accaduto. Exformabiti

quippe terremotu,dice questi, ibidem exorta integră- -

|

montem vinearum cultura mobilem sex loco fab ini.

6:1 яliит
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alium, tribus indèmillibps pafuum intervallo dif

tum, fine ulloin intermediantibus locis fui vestigia

reličio, translatum fuiſſeraitq;in hunc uſq; diem diu:

turnam interdiĉii montis poſſefores in Neapolitanº

Dicafferio, quamWicariam vulgò vocant, litempen

dere; utrum reditus, folutione/?specuniarum, quas

Reg. Fiſcus exigerefôlet ex priori, ubi prius monºffe

terat, an exposteriori, in quem conjestusfuerat, loco

petendefint? ". . . . . . . . . . . ' -

, Crederono molti trà qualifi fù Aristotele efterfo

lito doppo i tremuoti impetuofi véti uſcire dallater

razma poſto ciò per vero, gli potrebbefidite;chefen;

dendofi queſta alle fcolle di quelli , fcoppino in

numerabili,e varijaliti fuora,i quali agitandò l'aere;

ne vengono à folleuarfi i venti. . . . . :::* ''",

i 5 Inoltre è da confiderare, ehe all'agitamento de:

tremuoti fogliono que fiumi, che perło dosto della,

terraſcorrevano, naſconderfi, e all'incontro nuovi

fonti d'acqua fufo fpicciare. . . . . . . . .

i 1 Quindi dobbiamo fateiàctedere; che persifatta

cagions fiturinile bache ońdeelliforgevånë,ồpure

aprendofi in voragini la terra l'aflerbiſcano, fiche

cercando altraftrada per le fotterranee vie fen corro

no į ficome per tal cauſa fendendoſ quelle terre

d'acque tipiene ne vengono queste ſufoàpullulare;

Imperciocchè oltre alle acque,che in grandiſlima co

pia, ficome abbiamo detto, fotterra titrovanfi: certif.
fima-|-*ةمهملاهذه

* * * * * .
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:
fima cofa fi è, che le acque de fonti, e de fiumi con

un perpetuo, e irrevocabilgiro per le vene forterra

nee conducédofi efcono dał mare,& al mare ritorna

no; Perchè rientrando nelmare le acque ditanti va

stiffimifiumi, non vedefi mai queſto oltre i ſuoi ter

minipaffare;ficché egliè da dire,che vi abbiaho nel

fuo fondo molti, e molti meati,onde continuamen

te eſcano quelle acque ſoprabondevolmenterientra

tevi; ma vénédoloro per avvếtura il drittotrafcorti

mento impedito, forz'è che formando un'angolo per

altroſentiero trafcorrano, e paffando in tanto per

alcuni meati, e forellini affai ftretti della terra, vi ri

mangonodellorofale pogliate, e in tal guila dive

nute affai più delle acque del mare leggieri perche

vengono da una parte da queſte premute follevanfi

fopra l'altezza della ſuperficie del mare, indi condu;

cendofi sù per i meati, nella fommità, e nelle altre

partidemontifurgono,e unite poſcia alle altre acque

per lo dolfo di queſtiſcorrendo, formano vaſtiffimi,

esmiſurati torrenti, onde ficome difle il Pontano,

Si Rhenü Rhodanůq; videns magnüq; Garūnam,

• Aut Hebrum,Eridanữve,autclarinominis Ifrű,

Aut qui per latos populos mare pervenit Indus, 1

Aut/eptě gemini rumpunt quàflumina Nilà,

Perfºrutere ortum; e3"fontis facra antra recluß.

(Non dubium)invenies/ammis è montibus illos

**** Delabi. , ! , ** : - - - - -- is 3

も*:* S i
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i quali fiumi rientrando nel mare, e col faſe meſco:

latifi rendonfi più gravi ad opprimere,e cacciar fuo

ra le altre acque,che in sì fatta guifa poſcia feltrate

fufo fpicciando adirrigare di bel nuovo la terrari:

tornano. : : 3 . . . . : i ::: : :

i Behe allo ſcuotimento ĉe ſpodestati tremuoti fi

fiano fottetra nafcoftiquei fiumi, che diffondendofi

ampj, e vaſtipaefi inondavano, testimonjne ſonool

treal Negro al Peneo,e al fiume Rufa per rapporto

del Kerchemanno, altresì il Tago, fecondo narrail

Conibricenfè, il quale sì fattamente fi afcofe, che,

meſtrò aſciutto il ſuo letto. E pel contrario, per non

far parolą dique fiumi raccontatida Seneca, che fu

foper la mentovata cagionesboccarono dalla terra;,

Evagriorifieriſce, che per cagion d'un tremuotoin

tempo di Teodofio intervenuto fur veduti nuovi főti

d'acqua ufrir fuora-E ſomigliantementes-Antonino

racconta, che vicino Bafilea, per talcaufa, nell'anno

1356.fgorgando in grancopiale acque,buonaparte

di quel paefè allagarono. E nel noſtro Regno persi

fatta cagione nell'anno 1456. furfe un fonte sigiá

de lungo Bojano, che inondando le vicine contrade,

portò la morte à più di mille, e cinquecento perſone ·

! Ma venendo or maià far parola delle peſtilenze,

chefogliono doppo itramuoti avvenire, dico, che fù

eglidi fentimento Seneca, che ciò accadeste per ca

gion dell'acre lungo tempo trattenuto೧:೭
* della
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della terra, èpure dalle acqueſtágnantiy e corrotte

magagnato seper violenza de medefimi efalato; Il

perche, vólendo dat fagione: delle mofete il nostro

Pontano diffe, altro non effer quélle, che velenoſi

alitistati lungo tempo ſoiterrarinchiuſi, eperlanar

rata cagiont fuozaſcoppiati» ficome in ragionandº

della mofeta dilAnfanto cantò, ir 2:ne:: :.:

Spiratad Anfäffirvalle fpecushine proculiet grew

• Et paſtor divertit iter: procul evolat ates » : q

:::: Incidat info vampennis melapfº Mephitim, leĖ

» Et radat infelix fuhittevanimata ruinais - :

· Spiramenta/oliquondam tremor ille recluſit . r

-: Exhalatvis undenocens per vistera terre . ::

-- Conflistatadiu, tetràq; infesta venenos sis..."

# Hint necataflatumistroffernitq; animantes. ::::

-- Sevalues,proculasta erebo/dygifq; cavernis, 2

-- Ma non effestale la cagion di sì fatte pestilenze,

quale Seneca giudicanon averemoà durar molta fa

trica per dimostrarlo; imperciocchè poſtopure» che

«avvenillero; fatilcofa è il credere,che all'agitamen

ato de tremuotiſcoppino fuorà moltialitivelenofi, e

micidiali dimetalli, e diminerali, ò d'altre genera:

aionidicofeidht:fono forterrà pi qualimagagnande

Il’aered'intornonë vengono à cagionare peſtelenzia

-limortalità.I qualialiti, ò altridanoifinota non co

-noſciuti per tale, ò altro accidente dalle vene della.

éterra efalati potrebbefiancora agevolmeņiegiidias:
*** * · * S 2 C
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re aver granparte àqueimorbi, che agli animali di

una certa, e determinata, e non d'altra ſpezie, ein

certi luoghi particolari, che d'altro, che dallaintem

rie de tempi, ò da altra più conoſciuta qualità del

'aria, fogliouo avvenire; ficome fùquellapcítilenza,

che nell'anno 13 14 per tęstimonio deł Fernelioi

gatti folamente aflalì. Hi fogliono altresì taipeftilen

ze, pertał cagione riforte, à certefpezie di uomini

iù facilmente nuoceres ficome furo quelle narrate,

dall'Alicarnàffeo,dal Butero, dał Cardanose da altri;

fenza che i narrarialiti de minerali affembrati, e

accozzati in un luogo, epềnetrando per i ſottiliſlimi

forellini della terra; inuicendo infieme radunatifor

mano le mofete, ficome eſquifitamente avviſaildot

tiffimo;e incomparabil filoſofante Sig:Lionardo di

Capoa. Le quali più che in ogn'altra parte abonde

volifempreſono ſgorgate nelle radicidelnoſtroVe

fuvio, e nellevicine piagge; tenendo le mºfete cogli

incendj una gran comunza; quindiè, ficome egli

avvifa, effendoturate, efalde le bocchedal monte,

inanzi, che di nuovo ſcoppiaße, forgevano quivi in

gran copia lemofete: : : : : : : : : : : :

. Ma comunque ciò fia, egli è cartiffimoin Roma.

nel confolato di M.Cornelio,e L.Papirio Graffo për

-cagion d'un tremuoto eſfèr data fuorauna mortif

tapestilenza: Enel tempodell'imperador Velpefia

so dopoquellasformatotremuoto, onde caddero à
ി. - terra

|
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terra tre città nell'iſola di Cipro venne una sì misi

dial pestilenza, che folamente nella città di Roma,

per reſtimonio di Eufebio diecemila à giornata ae

morivano, e il fomigliante raccontando Tacitodige:

Eodem anno, duodecim celebrer Aste urką rollap/?

močturno motuterre; quo improvistorgraviorạspe

fis fuit. E facendo altresì teſtimonianza Seneca, che

effendofi fcoffa in tempo di Nerońe fortemente la:

terra, feicento pecorefenza cílertocche,ờopprefļgda

ruine cadderoin un fabito morte. E il Villanova, il

euereetano, il Platina, il Baronio, e altriparimente

affermanoeflerno in aºpattipⓛain．owataⓛ？

giene date fuora crudelistime pestilenzee: ::::: - së

' Eultimamente vollero molti effer cfftto ancora

del tremuose,il divenirrazzigli uominicome Senega

racconta effer avvenuto à moltiffimi dopo il mento:

vato tremuoto, chedistrafle Pompejsed Ercolano,ed

Evagriö altresì riferiſce, che moltiuomini in Antios

chiềpërsifatta tagionº impazzirono:Ein Bologis

alcuni altripertalcaufà impazzati nell'anno 1865:

giù per certialriffimi montifiprecipitarono. Ma non

ad altropotrebbefinelvero riportare di taleffetto la

cagione che al timore, quale in cofifatticafiforte la

mente degli ubmini ingombrando, fà che pazzi ne

divengono; onde ebbe à dire il menzionatoSenegar

Nam quodaliquotinfàmis attonitif?fimiles diffurr.

rere fecitmetus, qui excutit menttssubi privatus sac
= 3220s

----*
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modicus est, quid ubi publicà térret, uhisadunt.#ff.

bes, populi opprimuntur, terra cončutitur: quid mir

rumieß, animos inter dolorem, 69 metum deſtitutos

aberrafe? Non efifacile, intermagna mala non defi:

pere, İtaq; deniſſimaferèìngenia in tantum, vengre:

formidinis, utfibiexciderent. Nemo quidem finerali:

qua jasturafanitatis expavit, fimil/?; furenti, quis

jais timer fºd alios citozimąrfibi reddit, alios gehe

mentius perturbat, er in dementiam transfert, Inde

inter bella erravere lymphatici. . . . L', , , ,

*: Ma oltre a fopranarráti naturali effetti, che for

gliono alle volte pattorire i tremuoti, altriderivarne

da queſti, mainetrti, e falfifconciamente alcuni crg

defene,o pute s'infinfero di credere. Differo queſti

effěře i eremuoti trifti annunzj di mortes straggi, ri

rannie, mutazione di dominio, efterminio di Città,e

dîRegni, e d'altri futuridanni; quindiper tacer di

Giovannis:bo:fes «idei Gardariº:Plialestigi?

fastellaảdd diffe:Neeterºßmplexmală,sautinist/?

rentum motu periculüe/#fdparauanajushstentute,

nunquam Vrbs Roma tremuit, ut non futuri eten

alicujus id prenuntium effetà didestiski raệ

'contischeinquell’anno, che entrò vittorio Anni

balle nell'italia fù cinquantafette volte ftofta da tre

miotida terra; Narrandoparimente altri, che un tre

riuoto fuste ſtato; così della venuta d'Attila nell'Ita

lia, come della morte di Galba infelice preſaggio. E
*** - al2I
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altresì effendo per cagion d'un tremuoto, onde l'E

leſpontofifcoffe, caduta folamente Lifimachia ven

tidue anni prima da Lifimácaedificata 5 prefero fini:

stro augurio que cittadini della morte diqueſto,fe

condo narra Giuſtino, e del disfacimento del füô

Regno. Ein un'altro luogo facendo menziene d'uh

altro tremuoto nell'Afia accaduto,dice: In Afa verò

eodem die motus terre Rhodum multaſq; alias Civiº

tates gravi ruinarum mole conrufit: quaſdamfoliº

das abſorbuit. Quo prodigio territis omnibus, wates

cecinere, Oriens Romanorumimperium, vetus Gra:

corum, ac Macedonum voraturum.: , : , : , :

Ma efiendo nella Giudea un feroce tremuotoav

venuto in tempo di Erode, al popolo dubbitoſo di

qualche nuova ſciagura, parlò qüeſti,prendendoà

gabbo così fatte ſcempiaggini , preſſo Giuſeppe

Ebreo, in queſta fentenza ; Nihilºvos terreat rerum

anima carentiű motus neq; arbitremini terre concuf

fonem, alicujus future cladiseſè portentaminatura

lia enim funt ipſorum elementorum vitia, nulląmq;

damnă inferunt, nifiquod ipfa effecerint; itaừt cum

extiterint, fua magnitudine finiantur« } .g.:

Ma non ne verrei giamai di questo mio ragio

namentoà capo, feio voleffi più lungo tempo ipsor

no a sì fatte cofe badare, egli convien dunque delle

ſpezie de tremuoti favellare, e pofciarde réfuggjdi

queſti brevemente ragionaremg-t 2...: ; : : : :

- ----
Vol
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Vollero:Ammiano Marcellino,e Giorgio Agrico:

la effer quattro lefpezie de tremueti,mal’Autor del

librò ad Aleſſandro; e Damaſceno na affegnarono

fette; Ma aver due fole ſpezie tai movimenti di terra,

fù egli avvifo di Ariſtotie Plinio. L'una delle quali

shiamarono tremore, fomigliante àquello, che per

cagion di febre, òd'altro fuolegli uomini aflalire; E

l'altra denominorono polfo, cioè à dire un tale ſcuo:

timento fimile al moto delle arterie, quale Poffido

nio prestoSenecachiamò altresì vibrazione; Ma ol

tre alle dette un'altra ſpezie ne avvisò queſti, appella

ta inclinazione. Il tremore accade all'ora, che per li

fuoi lati fi muove la terra, quindi ebbe à dire Lu

crezio, . - , - -

* Di/peritur, ut horror,ɛ9 incutit inde tremorem ,

: Frigus uti noſtros penitus cum venit in artus ,·

* Concutir invitos cogens tremere,atq; moveri.
|

- Ancipiti trepidant igitur terrore per urbeis: ,

* Testafàpernètinment, metuunt infernè cavernas

** Terraine diſſolvatnatura repente:- - "

** Neu distrastafaum latè diſpandat biatum: ,

Idque fais confuſa velit complere ruinis. . . . .

: E come che non fia egli gran fatto da temerfiil

-femplice tramore, fuole alle volte nendimeno colle

altre forti di movimenti congiugneifi, e cagionare

akiffime ruine. :

L'altia ſpezie, quale vibrazione appellafi fi è un
- - - -

- . tal
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tal movimento della terra per linea Perpendicolare,

della quale in tal guifa ilmentovato Lucrezio fa:

vella 3 - -

. . . . . . . . . : post incita cum vis

Exagitata foris erumpitur,E9"fimul arčiam . .

Diffindensterram magnum concinnathiatum:

In Tiria Sidone, quod accidit, 9-fuit Aegis,

In Peloponneſo, quas exitus hic animai, ·

Pisturbaturbeis,cººterremotus abortus! :, :,

4uttaque preterea ceciderunt menia magnis i „',

Antibus in terrisses multe per mare pejum : *

„Subfedere fuispariter cum civibus urbe: , , ,
Eil Pontano, - - , : , , N , , , . "

-: • • • • • • • • • dubio nunc verbere/abter a *

-* Quaffari r .ކކބބބބބބ. ξ/τηri. - 2.33

Ma ciò che racconta Lucrezio della ruina della città

di Sidone vien confermato da Strabone, ilÉquale di

ceche per la narratacagione reſtò ſotterrastpolta;

ficome ciò che della diſtruzione di Egio riferilce,

deefi intendere, per avvifo del Gaffendidelle città,

Elice, e Bura d'Egio alla Morea vicine, quali al

tresì inabiſlate fi videro. E ilſomigliante rapportano

efter avvenuto nella liguria, e nella nostrả campa

gna. Eultimamente lecittà di Benevento, e Ceττειο

dal nostro tremuoto vennero in tal guíſädiſtrutte. ::

L'inclinazione accade all'ora, che à guiſa di nave

commoffa dall'uno de htಳನ್ಡm la terra, ficome
- : ---- W vuo

ظنمس

*
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vuole Seneca. Del che Lucrezio tagionando diffe; }

Tum, ſupera terram, quefunt extrusta domorum

Ad Celumq; magis, quanto/unt.edita queque.

· Inclinata minent in eãdem prodita partem, -

Eilmentovato Pontano parimente : , :...

Nunc nutare urbes, nunc;e9"fluitare videmus

Vndarum in morem, - - |

E nel vero à sì fatta ſpezie potrebbefi per avven:

tura riportare quel portentofo feuotimento di terra

da Plinio raccontato. Ingens terrarum motus (dice

questi)L. Martio,ɛ9° Q.lulio Conful. in agro muti

menf. Namque montes duo inter fe/e cucurrerunt

crepitu maximo exultantes » recedenteſq; intereos,

flamma fumoq; in caelum exeunte inter diu ſpettan

te,e via emilia magna æquitum Romanorűfamìlia

rumve, sººviatorum multitudine. Ma effer queſta

fpezie più d'ogn'altra dannevole, fù egli avvifo di

Plinio, e di Seneca: imperciocchèficome queſti dice,

fex altera parte non properet motus qui inclinata re

fituet ruina/equitur. : : : : : : : : :

Ma venendo fatto alle volte di accoppiarfi infie

me tutte, e tre le mentovate ſpezie de tremuoti fo

glionocagionare gravilline, e inevitabili ruine. Il

čhe per teſtimonio del Kerchemanno ſperimentoffi

in quel fieriſſimo tremuoto nell'anno 16o1. acca

duto . ' á ': ': :

Ma percondurre al debito fineil noſtro ragiona:

,mento-*،مهف•



Del Sig.Ga/pare Paragallo. ar 47

#

|

mento, egli convien far parola di que rifugj, che fu

ron ſtimativalevoliad ifcampare le ruine de tremuo

ti; E per non badare intorno alle inezzie degli Astro

logi, i quali follemente immaginano poterfidalle

città sfuggire i tremuoti, fe fotto le fondamenta del

le mura fi collocaffèro le immagini di Saturno; e

Mercurio fotto un certo fito di ſtelle: Crede Plinio,

che quei luoghi, che di cavità, e ſpelonche ritrovanfi

copioſamente forniti fiano più ficuri dall'agitamento

de tremuoti; flimando effo altresì le volte, e gli an

goli delle mura eflere à sì fatto ſcampo valevoli.Ma

vano cotal rimedio ſperimétoffi per tacer d'altri luo

ghi nel paefe de Svizzeri, ficome notail Kerchemá

no , eff ndof quivi per la narrata cagione tutte le

volte de templi ſpezzate Stimarono altri, che le cafe

umili, e i poveri abituri fºffero dalle offefe ditaimo

vimentificure,onde Trajano volle,che le cafe nő più

difeffanta piedi fi alzaffero . Ma ne hà dato più

volte la ſperienza à conoſcere, nő ritrovarfi ne baffo

piano, ne eccelfa torre, o più ripoſtoluogo, che paffa

ftimarfi efente dalle ruine de tremuoti. Quindifa

cendo menzione Tacito di quel tremuoto, che ruinò

dodeci città nell'Afia, dice: Neq;/olitum in tali cafº

effugium ſubveniebat in aperta prorumpendi,quiz.

didućiis terris hauriebantur. Il perche raggionevol

mente ebbe à conchiudere Seneca · Quid enim cui

quam/atistutum videri potest,ßmundus ipſe concu

. . . T 2 titur»

fa

:

}

**

|
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--

titur, e3"partes ejus fòlidiffimelambant?Si, quoduni

immobile effin illo fixumq; ut cunsta in fè intentz,

fustineatfluttuat, e più appreflo. Hoc malum latifi

me patet inevitabilea vidum publicà noxium. . .

, Quindi gli antichi Romani giudicando, che l'ira

de loro Deifufle de tremuoti ſa cagione, diſpreg.

giando ogn'altro argomento,perifcamparli, ricerca

vano da effi folamente in sì gran uuopo l'ajuto; im

perciocchè invedendo effi oſcurarfiil Sole, ola luna,

o acceſe facelle,o fuochi,che fvolazzano, oftelle vo

lanti per l'aere trafcorrere,e altre nel più chiaro gior

no apparirne, oduplicati Soli nel Ciclo riſplendere;o

pure ove ſcorgevano da torbide tempeſte agitarfi

sformatamente il mare, o frà l'orribil fremito de

tuoni,el lampeggiare de fulmini,e de' baleni venir

ne grande, e ſpeſſa gragnuola,ouuotarfigiù immen

fa, e impetuofa pioggia dal Ciclose i campi, ei paſchi

tutti inondare,o da girevole, e fiero turbofchiantarfi

i rami, e crollare,

Non pur le quercie, ma le rocche, ei colli,

o altre infolite cofe avvenire, pieni d'alto ſpavento

non ne fapendo la cagion naturale rinvcnire, fiface

vano à credere,che l'ira di Ciove , nella cui deftra al

logavano i fulmini, o d'altri Deifuffero infallibili

fegni; per la qual cofa forte fi ſtudiavano offerendo

voti, e facrificijdí renderli placati. Delche il noſtro

gran Pontano ragionando difie: -

•)

ജു
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* Qualiadum attonitementes mirantur, Es-horror

Corda quatit,certe nec cognita caufàruine,

Invenit metus ipſe jovem ,cui fulmina deffre

A//gnant, ac tela nigris bumentia nimbis,

Et cælo refonante leves per inania currus.

Has iras Jovis effecanit longcuus aru/pex

Adverfinon equa Dei portenta/acerdos

Terrificat • • • • • • • • • • • • • • •

• • • • • • • • • • • • • • • • • • • e º º

Ceduntur leste paffim de more bidentes,

Et caditante aras infelix vistima taurus

Diſcurrunt trepide pertempla adolentia matres.

Matres atq; viri: Tum longa in vefie Dialis

Thura tenens ferit extaJovi,flammiſq; per aras

Exquirit veniam, eə:/ummiſſa voce precatur:

Ipſe novem caſtis repetensfiata/acra diebus

Artibus his metus ille deum percrevit, E9"error

Invafitmiferas fub boneffo nomine gentes.

Ma comunque ciò fia , del mentovato coſtume

tenuto da Romani in tempo de tremuoti, favel

lando Aleffandro degli Aleſsandri, diffe: Si vero ter

ra, ingenti concuſà motu, aut urbs agriue cantremi

fferent, quod raro evenire , e9° magnaportende

re dixerunt, /epius fupplicationem in biduum decre

vere duumviris precuntibus nonnunquam , ut ex

una familia omnes coronati/upplicarent, vel feria

Prae
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Pretor Vrbanus ægris levandis mentibus indiceret,

con cione advocata. , - - -

Onde in più luoghi racconta Livio, efferfi ciò da

Romani in sì fatti cafi praticato, e trà gl'altri dice:

Principio anni,quo L.Cornelius Q. Minucius confu:

les fuerunt,terremotus ita crebri nunciabantur, ut nố

rei tantum ipſius, fd feriarum quoq; ob id indičiară

bomines tederet,nam neque Senatus haberi, neq;Refp.

adminiſtrari poterat, facrificando expiandoq; occu

patis confulibus , postremò decemviris adire libros

juffis,ex reſpõ/o eorum/applicatio per tridunm fuit:

Coronati ad omnia puluinariafupplicaverunt, edi:

ĉiumq; est, ut omnes qui ex unafamilia effent, pari

terfupplicarent. Item ex authoritate Senatus, confu

les edixerunt,ne quis quo die terremotu nunciato fë

rie indiste effent, eo die alium terremotü nunciaret.

Ma certamente ne timedio più ficuro,ne più vale:

vole fcampo potremo noiin cofigrande, einevitabil

periglio ritrovaresche ricorrere a colui,il quale è fat

tore di tutte le cofe, e facendo verace penitenzja delle

noſtre peccata, placare il fuo giuſtiflimo difdegno;

avviſandone il Savio : Tremit igitur, quia peccando

infipienter agimus, atque adeo vera penitentia tams

infºgne malum euertitur.E in tal guifa operando pic

ni d'alta fidanza potremo dire con Davide: Si terra.

ipſa ita motibus conturbetur,et mõtes ipf ex ipſa dif:

- - filiant, -
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filiant,E9"incor maris transferătur,ficq;bec elemëta

terra,et mare confundantur,non timebit

cor meum, quia Deus noffer

refugium, virtus,

E9"adiutor.
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